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AVVISO 

AGLI 

AFFETTI DALLE MALATTIE DI CUI SI TRATTA , 


E opùtionp generale fondata sull'esperienza di tutti i se- 
coli , che la gotta , l’ emicrania , la sciatica ed i dolori così 
detti reumatici , siano malattie pertinacissime ad ogni meto- 
do dt cura , e sono quelle nel tempo stesso che piu di.tuUe 
le altre hanno ceduto a tutte le mediche prescrizioni le uriu 
in contraddizione alle altre. Se si leggono le infinite opere 
mediche tanto degli empirici quanto de' sistematici che par- 
lano di queste malattie , si trovano tanti rimedii esposti da- 
gli autori come infallibili, che da un momento all' altro pare 
che gli ammalati dovrebbero trovarsi perfettamente guari tiy 
La sola esperienza è quella che smentisce sovente si belle 
promesse nel dimostrare chiaramente che quel rimedio col 
quale uno è guarito quasi miracolosamente , ha fatto piut- 
tosto male che bene a cento altri . Tutti i medici che pre- 
scrivono un metodo di cura , lo credono diretto dalia ragio- 
ne e dall’esperienza , e gli ammalali che hanno avuto oc- 
casione di sperimentarne molti senza vantaggio , hanno do- 
vuto finalmente cooveiiire che in raediciua la ragione non 
consiste che nella tessitura di un discorso fondato sopra prin- 
cipii ipotetici , e che 1' esperienza non è che un’ illnsione che 
abbaglia Ja^ ragione stessa . 

L' opinione però non è che un giudizio malfondato e 
per conseguenza incerto e fallace, per la stessa ragione che 
si . riscontrarono quasi sempre fallaci le opinioni che indussero 
i medici a prescrivere de’ rimedii giudicati olili perchè tali 
furono riscontrali in altri casi consimili, può esse» egnal- 
mente erronea' l’opinione che fa risguardare siccome perti- 
nacissime alcune malattie che forse non sono tali , che re- 
lati vajneate al metodo di cura non bene ragionato . Dop^ 
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1’ applicarle... .11 quel lai rimedio la tnalallia. ha cèduto : il 
tale rimedio adunque è quello che ha operato la guarigione; 
la tale malattia ha sempre fatto froate Ai rimedii che furo- 
no proposti in varii consulti fatti dai più rinomati pratici , 
la tale malattia adunque non è sanabile all’azione di alcun 
rimedio ! L’ esperienza , si suol dire , è la base su cui sono ^ 
fóndali tali giudizii , o per meglio dire tali opinioni , ed ec- 
co che queste opinioni, apparentemente fondate soprà l’os. 
servazione , si prendono Sovente come verità, senza punto 
esaminare se giusta od erronea sia 1’ osservazione . La ma- 
lattia ha ceduto dopo 1’ applicazione di quel tale rimedio : 
ma siamo por ben ceni che sia opera dei rimedio la guari- 
gione? Tante altre consimili che sono guarite senza questo 
rimedio , e che anzi Con esso si sono rese più gravi , non 
provano per lo meno che abbiamo r,agiOne di dubitare dcl- 
r esattezza dell' òssorvazioiie ? Quella malattia non ha cedu- 
to alle tante e variate prescrizioni de’pìtt riuòmati pratici: ma 
riellc loro prescrizioni sapevano i medici sc giuste erano le 
iudicazioui alle quali teutavauo di soddisfare? tino prescri- 
ve un metodo di cUra óhc’^crede indicato per essere quelle 
praticato dal proprio maestro %'dd qualche rinomato profes- 
sore ; un altro ne prescrive un altro [terbhè ha trovato inef- 
ficace quello di già esperiihentato ; tita terzo ; che avrebbe 
egli puretoperàto come i primi esperimènta Un' altra cura, 
perchè ha trovato ineiEcaci le altre: e se Si chiamano nuo- 
vi cousuiti , si tentano nuòve esperienze fino a laniò che la 
natura vinj»s il male o il male vince là nàturà , ò che stan- 
co l’ammalato di supportate ulteriori pròve, la ntalattia va 
fìuaimcnte a terminare iu bene od in male Sènza mai sape- 
re se più bene che mala abbiano fatto ló preScrisioni me- 
diche ^ 

.M.t fi buon uso della ragione che distingue il sapiente dal- 
r iguoraute , poiché la ragione è il principal carattere che 
disljogw l’uomo dal bruto; consiste Del retto ‘'giudizio di 
tutte le cose , ed esige la perfetta nozione delle coie di cui 
Si pretende ragionare . La medicina è sempre stata cono- 
sciuta una scienza congetturale e fallace , perciò il medictt 
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t^on ha mai potato fare huoa uso della ragione per riguardo 
all’arte del curare, perchè tutto le dottrine mediche da Ip- 
pocrate fino a' nostri ^mpi non sono state fondate che sopra 
principii ipotetici. Ciò significa che i medici non hanno mai 
saputo ciò che avrebbero dovuto sapere , onde fare buon uso 
della ragione in un’arte che più d’o'gni altra lo esigerebhe; 
perchè si tratta della vita degli uomini ; cd è s'i vero cho 
ir\ ogni loro decisione non parlano mai con sicurezza , ma 
sempre con giudizii incerti , che chiamano opinioni . Ora se 
possono essere erronee le opinioni de’ medici per riguardo 
alla divisione, cause, segni e cure delle malattie , non po- 
trà del pari essere fallace anche l’opinione che risguarda co- 
me incurabile una malattia che ha fatto fronte a t<iUe le 
teorie mediche , qualora sia dimostrato che rcaliiif-nte tutta 
la scienza medica non è stata (lucra che la scienza degli er- 
rori e di un'; infinità di vocaboli privi di senso ? 

Un ricco gottoso barbaramente straziato dai dolori fu con- 
siglialo da alcuni amici a mettersi in mia cura , Ihsingarido. 
lo che in pochi giorni sarebbe guarito. Rispose che se avesse 
avuto tale abilità sarei un gran signore, perchè ógni ammala- 
to di tal falla per guarire darebbe la metà di tutto ciò che 
possiede: editila! modo argomentando , sdegnò di consultar- 
mi perchè non era un ricco possidente . Tutti i gottosi da 
iris curati da due lustri a questa parte, quando la loro ma- 
lattia non aveva contralto vizj organici, sono stati risanati 
in pochi giorni, ed ho portato un notabilissimo sollievo an- 
che a quelli la cui malattia aveva fatto progressi insoriumi- 
tahili ; ma ho trovato in generale che per guadagnare assai , 
è necessario che gli ammalati nou risanino tanto presto, e 
che per quanti gottosi possa io curare non arriverò giammai 
a godere la buona opinione di quegli che offre la metà di 
ciò che possiede. La soddisfazione che io provo • ogni 'volta 
che per opera mia vedo ritornare un ammalato a nùòvd vi- 
ta , vale per me assai più di una grossa somma, d’ oro , ed 
è per me il più grande avvilimento quello d/ noq-poler hl7 
re a meno della mercede dovuta alle mie scarse, fatich: . 
Non esigo altro da miei mecenati, ai quali dedico que-ta 
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pureila , che un buon uso della ragione per riguardo alla 
loro vita, che è il più prezioso tesoro che essi possiedono 
al mondo* Nulla affatto chiedo per me; mentre se è vero ^ 
come lo spero, che col buon uso delia ragione si possa ar- 
rivare a vincere in pochi giorni dal bel principio le malat- 
tie che prendo a trattare in questo mio lavoro , non si ve- 
dranno piu in avvenire tanti infelici a penare per molli an- 
ni in incurabili cronicismi assai peggiori della morte stessa j 
ed ecco la meta de’ miei desiderii . 

Il buon uso della ragione incominci dal non erigersi in 
giudice per riguardo al merito d’uomini che non si conoscono 
che di vista , come si conosce che uh uomo nou è un cane 
un orso un gatto, ec. Accade sovente che fra due medici 
chiamati a soccorrere un ammalato , uno sia di opinione lal- 
inenle opposta all’ altro , che se intraprende la cura quegli 
che è in errore, egli è ammazzato . Un giorno fui chiamato 
da un ammalalo , ma perchè quelli che mi cercarouo non mi 
bauQO trovalo, pel thnore che io avessi potuto tardare trop- 
po la visita si mandò in traccia di un altro . Arrivai però 
il primo , e poco dopo capitò 1’ altro . Questi al vedermi 
voleva andarsene , ma pregato da tulli a rimanere, coU’as- 
sicurarlo che nulla ancora si era fatto, si fermò. Il giorno 
antecedente 1' ammalato era stato a pranzo da un suo amico,' 
ove, com'egli si espresse v aveva disordinato in lutto . Ac- 
cusava un violentissimo dolore di capo, respiro oppresso, 
polso depresso, e qualche conato di vomito, con un molesto 
senso di freddo . Il mio collega vide in questi sintomi uno 
Stravaso di sangue al cervello che in pochi istanti andava 
ad operare un' apoplessia mortale : io nuli’ altro vedeva che 
un enorme peso gravitante il di lui stomaco. Egli fu d’o- 
pinione che senza perdere un momento di tempo gli si do^ 
vesse fare, un’ abbondante cacciata di sangue: io al contrario 
avrei desiderato con un buon emetico levargli d’ addosso il 
peso che 1’ opprimeva , poiché , diceva , se è vero che tutti 
questi sintomi sono effetti dì una replezione di stomaco , coi 
diminuire le forze rendiamo sempre più il peso insopporta- 
bile. . — Bispetto la di lei opinione , disse l’ altro , ma io 
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non darei mai un yomilorio in questo caso, perché sarei eer^ 
to di ammatzare l'ammalato, — Io , risposi, non rispetto 
alcuna opinione quando il Jatlo è per se slesso evidentissimo, 
JU intemperanza che ha fatto sviluppare la malattia è certis~ 
sima , e lo stravaso di sangue non è che una canghietturct 
mal fondata , ed ancorché fosse egualmente certo , non avrem~ 
ma in esso che un effetto morboso secondario , •— lo non 
sono qui per teorizzare , né tampoco per imparare da lei a. 
fare il medico, rispose l’altro con calore, domandi cento 
medici e tutti staranno della mia opinione — Ed io risponde- 
rei a dugento che essi arrischierebbero di ammazzare l' am- 
malato , dissi con tutta flemma , ed arriverei a persuaderli 
con ragioni e fatti incontrastabili , come /’ ho di già fatto 
nelle varie mie opere stampate . — Con lei è inutile : nes*» 
suno può mai andare tn/eso , soggiunse , ed io mi ritiro per- 
ché non ho tempo da perdere. — Ma perché ritirarsi se ve- 
ramente crede che io possa rovinare V ammalatoX Dove po- 
trà meglio impiegare il tempo ? ripiglio , O l' uno o l' altro 
di noi due possiamo ajuiare un uomo che ripone in noi tut- 
ta la sua confidenza , o perderlo . Facciamo ogni forzo pos- 
sibile per meritare la di lui confidenza-, esaminiamo ben be- 
ne chi di noi due sia in errore , siamo ragionevoli , e non 
bestie. — Sarò bestia se starò più a lungo ad ascoltare del- 
le sciocchezze , rispose insolentemente, e st dicenflo prese 
il suo cappello per andarsene . I parenti dell’ ammalato mi 
rimproverarono per avere disgustato un si bravo medico : mi 
dissero che era stato troppo imprudente , mi congedarono e 
l’altro ne intraprese la cura. Sotto la cacciata di sangue 
parve all’ ammalato di stare assai meglio , ma alla sera tutti 
i sintomi comparvero più violenti , e fii deciso in un consul- 
ta di applicare al capo ventirpiattro mignatte sotto le quali 
perdette le facolta intellettuali ed in tre giorni mori . 1 pa> 
renti dell’ ammalato hanno deciso che 1' altro era migliore 
di me. , e per essersi arrogati il diritto di giudicare di una. 
cosa che non conoscevano , hanno sacrificato alla loro igno? 
ranza il povero ammalato che sarebbe guarito iu poche ore, 
come consta da mille casi consimili . 
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Generalmente gU uomini che giudicano un medico mi- 
gliore di un altro senza conoscere la medicina, fanno un pes- 
simo uso della ragione al pari de' ciechi che volessero giu-> 
dicarc de’ colori , e de' sordi che decidessero che una sinfo- 
nia è migliore di nn' altra , gli uni dal tatto de? pennelli e 
gli altri dalla vista degli strumenti musicali . £ veroi che fra 
à medici vi sono degli uomini indegni che non c uopo gran- 
de criterio per conoscere i viziì dai quali sono predominati. 
TJn avaro, un arrogante, nn millantatore, un superbo, uno 
screauzato , un maldicente, uu vile impostore si conosce fa- 
cilmente confrontato col medica saggio: ma non c soltanto 
ti) vizio che rende cattivo il medico , nè la virtù sgla basta 
• renderlo buon pratico . La virtù esclude il vizio , ma nou 
esclude l'erttore: e opinioni teoretiche fossero per 

avventura più erronee quelle del medico virtuoso che quel- 
le del vizioso, questi sar'a un migliore pratico di quegli. 
X' ammalato non ha bisogno di avere nel medico nè un ec- 
cellente oratore, nè un zelante moralista, nè uu generoso 
benefattore, nè nn compassionevole amico Tutte queste 
buone qualità onorano il medico come ogni altro uomo vir- 
ti^oso , ma egli desidera d' essere liberato dal male che lo 
cruepia , ed ancorché sia il più vizioso di tutti gli uomi- 
ni quegli che gli ricupera la salute , a lai puco importa . 
per essere la medicina congetturale e fallace , e per essere 
la pratica di tutti i medici diretta soltanto da mere opinrlo- 
ni , cioè da giudizj incerti , i medici che hanno una prati- 
ca gli uni diversa od anche affatto opposta- a quella degli 
altri, o gli uni o gli altri devono necessariamente essere catti- 
vi pratici indipendentemente dalla loro condotta morale che 
li può rendere stintabili o spregevoli in società , senza che 
jnessunu Ipossa vantare maggiore certezza di un altro . Nè 
la virtù nè il vizio offrono argomento sufficiente ad un uo- 
mo che voglia fare un buon uso della ragione per giudica- 
re intorno al merito di un medico ; ed ecco che anche per 
questa parte gli nomini in generale s' ingannano d assai nel 
giudicare che un medico sia migliore di un altro . 

^ Xa riputazione , le cariche , i beni di fortuna ed il nu- 
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mero degli ammalati diesi chiamano debitori della loro vi-?, 
ti ad un medico , sembrano le migliori prove onde formare 
uu retto giudizio della di lui abiliti^, e sono queste pure fal- 
lacissime . Primieramente anche fra i medici di grande ripu- 
tazione , fra qaielli che cnoprono cariche dignitose , che si 
sono fatti ricchi colla professione e che vantano moltissipip 
guarigioni, le opinioni teoretiche dietro le quali dirigono la 
loro pratica variano come fra lutti gli altri, e ciò prova che 
nuche fra questi vi deve essere ima pratica erronea e falla- 
ce. Secondariamente 1 la riputazione dipende sovente piu dal 
caso che dal merito per essere medico di qualche distinta 
famiglia, qè sempre opera del inerito sono le cariche e gl'im- 
pieghi . Ho gi'a detto tante volte che per guadagnare roo^to 
ìq medicina conviene avere molti aiiWiaiali , e che siano, as- 
sai prolungate le malattie, per cui il medico di grande fi- 
piilazione diverrà tanto più ricco , quanto più sarà erronea 
la di lui pratica , perchè il medico che risana in pochi gior- 
ni tulle le malattie dal bel princìpio , previene in tal modo 
lo gravi e le croniche che fruttano assai , per cui sarà sem- 
pre un miseral^ile : e parla per- prova . Circa poi al nume- 
ri) delle ottenute guarigioni , questo è in ragione del nume- 
ro degli ammalati e non già dell’ abilità del medico , perchè 
incominciando da Esculapio fjno a noi , tutti quelli che han- 
no curato ammalati hanno ottenuto delle guarigioni . La na- 
tura che ha sempre provveduto alla Conservazione di tutti 
gli esseri viventi , ha sovente superato anche i perniciosi af- 
fetti di un cattivo metodo curativo; e per questa ragione gli 
npipini che si sono dedicati alla cura degli ammalati ne'han- 
no veduti a guarire colle pratiche auperstiziose , cogli ales- 
sifarmaci , coi calidi , coi frigidi , cogli acidi , cogli alcali s 
coi decotti, cogli eccitanti, coi debilitanti, coi vescicanti, coi 
cauterj , coi bagni, coi veleni]' coi salassi , colle sanguisu- 
glie , e perlina coll’ acqua fresca; e se a qualche rinomato 
clinico fosse venuto in capo dì espcri mcntare 1', amputazione 
di un dito come specilìco in tutte le malattie, vedremmo anche 
molli uomini mutilati di molte dita che si troverebbero con- 
tenti d’ averle perdute per la ricuperata salute . Non si v«- 
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dono a'nostri giorni tanti spettri ambulanti che semivivi cau» 
tauo le gloria de’ medici che a forza di cacciate di sangue 
li ridussero a tale deplorabile stato i* V’ ha forse pratica pili 
Uiicidl ile di questa? 

Trenta e piìi anni di esperienza mi hauno assicurato cho 
la mirabile forza conservatrice della natura ha sempre dovu- 
to assai più lottare contro gli errori dell'arte medica che a 
superare tutte le malattie che essa sola poteva vincere lon- 
tana dalla perniciosa influenza de’ medici . Non si può negare 
che anche i medici non abbiano qiiulclic volta contribuita 
d’assai a guarire delle malattie che da per se stessa la na- 
tura sarebbe stata irisufticieiilc ( presciudo dall’ opera della 
luano , perehè questa non entra nei sistemi di medicina) e 
che non abbiano inventato dei niezzi efiteaci per aiutarla j 
ma pel cattivissimo uso della ragiuue che hanno sempre fal- 
lo , le poche utili scoperte sono state inviluppate io tante 
inutili ed anche dannose ^nvehzioni che sarebbe stato meglio 
per l’u'itaua specie se non vi fossero giammai stati medici . 
K vero che la storia di lutti i sistemi di medicina non òche 
la storia degli errori , diraniip molli j ma se si sono ingan- 
nali tutti i sistematici , 1’ osservazione , che è 1' unica guida 
della pratica del vero medico filosofo, uon può fallare, perchè 
qiiuudo parla il fatto, la ragione non che il dubbio deve ta- 
cere. Il mio medico, dira uno, mi ha sein{>re guarito eoa 
molti salassi, senza de’ quali sarei morto sicuramente. Que- 
sta è verità di fatto contro la quale non v’ ha ragione che 
valga. Quel tale dopo aver preso quell’ emetico e quel pur- 
gante ha sempre peggiorato ed ha finito poi col morire, ed 
reco che il vomilorio ed il purgante lo hanno ammazzalo, 
dicono quelli che conilannano la mia dottrina senza conoscer- 
la, ed è il fatto che parla assai meglio de’ libri stampati. £- 
gli è certo che se un metodo curativo fosse sempre stillo mi- 
cidiale , nessuno r avrebbe adottato. Un medico che pre- 
scrivesse agli ammalali o ferite mortali o veleni che eviden- 
temente togliessero in pochi istanti la vita si farebbe bea 
presto lapidare: per essere un cattivo pratico non è neces- 
sario che si dichiari aperlameulc un sicario. Non v’hagiu- 
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ditioso pratico che egli stesso non si accorga spesse volte dVs- 
sere stato cattivo . Quante volte non occorre anche ai piu 
rinomati pratici di dover cangiare metodo di cura per esser- 
si accorti che con quello da essi preferito la malattia si fa- 
ceva più grave ? Quante altre volte non si vede guarire in 
pochi giorni un ammalato' che si credeva perduto dopo a- 
vere intrapreso un metodo di cura totalmente contrario ? E 
non è sempre cattivo pratico colui che non conosce quel me- 
todo di cura eoi quale si guariscono più presto e bene gli 
ammalati, che con ogni altro!* Pochi salassi hanno bastato 
a privare di vita cinquanta ammalati sopra cento, a render- 
ne storpi , deformi ed incurabili trenta, diciotto hanno pp. 
tuto ricuperare una debole e lunga convalescenza , c due 
cache a malgrado venti o trenta cacciale di sangne hanno 
riacquistato un ottimo stato di salute , e si dovrà dire per- 
ciò che senza i salassi sarebbero morti tutti ! Fra i tanti da 
me curati dopo essere stati dagli altri ruiiiati , quelli le cui 
malattie avevano oltrepassato le risorse della forza medica- 
trice della natura, presero inutilmente qualche mio emetico 
c purgante ; e perchè non ho potuto fargli rctronedere dal 
cammino dell' eternità sul quale furono spinti da un pessi- 
mo metodo di cura , si diranno ammazzati da' mici rimedii !* 
Ed un tal^ modo d' argomentare sì chiamerà fare buon uso 
della ragione ? -> 

La medicina Cuora è stata congetturale e fallace , per- 
chè tutti ì sistemi coi quali fu ridotta a corpo di dottrina, non 
sogo fondati che sopra principii ipotetici . Lo srropo princi- 
pale di questa scienza è quello di operare la guarigione del- 
le varie malattie che infermano il corpo umano, le quali 
sono effetti fisici provenienti da cause Csichc , per cui come 
Uli possono essere' portati alla chiarezza matematica che e- 
sclude ogni dubbio e perciò ogni ipotesi o congettura. Ab- 
'nenchè ''da tempi assai remoti la medicina abbia fatto parte 
delle scienze fìsiche lino al 'punto di chiamare dottor fìsico 
il medico laureato , ' pure io sono stato il primo ad abban- 
donare totalmente la pedanteria scolastica , che contuse mai 
sempre la fìsica colla metafisica, derivando da cause attratte 
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e per lo più erronee gli effetli di cause fisiche, e confonden- 
do quasi sempre la causa coll’ elTello col prendere l'uno pei 
r alira c viceversa. Un edilizio fabbricato senza alcun sodo 
fondamento non può sostenersi lungamente e deve cadere ad 
ogni urto anche leggiero . Cosi avvenne ih tutti i sistemi di 
medicina finora immaginati, per cui la medicina non essendo 
stata finora che una scienza di vocaboli , di opinioni sistema- 
tiche e di errori una volta abbracciati dai rinomali pratici 
che ottennero il predicato di padri della medicina , divcuiio 
finalmente per molti un mestiere di speculazione tanto più 
utile quanto è maggiore il nurqcro de’ cattivi che lo profes- 
sano. L’anatomia e la fisica animale, pervenute al grado di per- 
fezione che nulla piti lascia a desiderare al medico fisico, so- 
no il sodo fondamento sul quale ho appoggiato il mio nuovo 
sistema di medicinu , di cui ho pubblicato la prima parte iu 
Ite volumetti col titolo L'essenza delle nialaUic desunta dal. 
la causa prossima ec. in cui ho incominciato fino dalla lo- 
gica a rifondere la scienza del curare, per cui offre un cor- 
po di dottrina affatto nuovo , che ogni uomo fornito di di- 
screto discernimento può facilmente intendere , ma che an- 
che il medico più saggio deve studiare al pari di ogni altro 
per bene impararla . 

Nuovo è il mio sistema di medicina , nè tale potrei chia- 
marlo se fosse conosciuto da qualche altro medico : appog- 
giato alle sole leggi della fisica animtje , esclude per con- 
seguenza tutte le ipotesi , latte le congetture e tulle le opi- 
nioni teoretiche finora conosciute : la chiarissima e facilissima 
scienza del curare, che io offro in questo mio sistema , non 
è conosciuta da alcuno , e la certezza fisica che dirige la 
mia pratica esclude totalmente la corlcrza morale , la cer- 
tezza medica, e per conseguenza 1’ autorità. Io faccio cono- 
scere a tutti i medici delle verità fisiche da essi mai cono- 
sciute , cioè ignorale finora , e da ciò hanno argomentato 
alcuni che io non rispetto alcun medico, che tratto lutti da 
ignoranti , come se nessuno avesse mai studiato , e che il 
solo io sia che abbia bene interpretato i veri precetti de’ini- 
gUori autori di medicina . Nessuno potrà mostrarmi in tutti 
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• miei scrini i)n solo tratto lìie possa oflcndcrc il nie>lii;0 
virtuoso, ahljeiicliò noii approvi la di lui dollriaa , poicliè 
in tutte le mie opere iioa condantio che gli errori ed il ^i- 
zio , e coloro che hanuo si sinistramente interpretato i mici 
'enlimenti l'hanno fatto per vendicare il loro offeso amor pro- 
prio dalla veril'a de’ miei detti , colla quale nel tempo stes- 
so che combatto gli errori smaschero altresì l’ im^iostura di 
coloro che sono indegni di professare 1’ arte medica . Chi 
è quel medico onorato che possa chiamarsi offeso dall’inge- 
nuiia de’ miei detti ? Chi è qiiel medicò siiggio bhc non con- 
fessi di esercilarè un’ arte congetturale e fallace per essere 
mollo oscura? E perchè è congetturale, fallace, oscura , se 
non perchè s’ ignora in inedibina ciò che sarebbe itecessarin 
sapere ? Perchè studiano continuamente tùtli i giudiziosi pra- 
tici se tiòn per imparare tutto cièche ancora s’ignora? No'h 
è già che mi dispiaccia che sia assai grande il numero dei 
miei nemici, perchè le guerre letterarie sonò quelle che por- 
tarono le scienze al grado cui ioho pervenute e che sono 
desiderabili : ma detesto il modo , perchè Ira i tanti che si 
dichiarano miei nemici non ve ne ha un solo che abbia accet- 
tato il guanto della disfida per combattere nobilmente indi- 
fesa della veril'a ? Séno tutti vili che meriterebbero soltan- 
to un generoso disprezzo , se , servendosi del pugnale del 
traditore , che è la maldicenza, non opponessero ostacoli in- 
sormontabili ai veti e reali progressi della scienza del cura- 
te . Non è questa guerra scientifica , ma da assassini ; men- 
tre intaccano con mille imposture la mia onoratezza onde po- 
ter liberamente ,sagrificare alla loro ignoranza colpevole te tan- 
te innocenti vittimb che’io potrei agevolmente serbare alla 
tocieth, . 

Per essere assai grande 11 numero Ji quelli che eserci- 
tano qdesta nobile professione per sola speculazione d’ inte- 
resse, e per essere assai difficile distinguere il medico ve- 
ramente saggio dal yile impostore che sa vestire tutti i ca- 
ratteri , offro a’ miei mecenati la pietra del paragone colla 
quale non potranno fallare. Il mio nuovo sistema di medi- 
teioa c in assoluta contraddizione coll’interesse de’ medici co- 



me lo è colle moderne teorie mediche. L’ interesse è la prin» 
cipalc molla delle umane azioni , resa di tempra assai dura 
dall’ amor proprio . La principale \irlù del medico è quella 
dr avere sepiprc presente 1’ oggetto importantissimo dell’ar- 
te sua : il pericolo in cui si trova di divenire colpevole del- 
la morte di uu suo simile , ingannandole) sulla buona fede , 
e dì fare ogni sforzo possibile onde meritare la conlidenza 
di cui è onoralo quando un uomo afiìda in sue mani il pre- 
zioso pegno di sua vita. Il medico che non nutre questi no- 
bili sentimenti , e che esercita il mestiere di far visite, e 
ricette, è l’uomo più detestabile ch’esista, assai peggiore 
deir assassino di strada. Il medico che non ha la virtù di 
preferire al suo privalo interesse qnello dell’ intera umani- 
tà , non deve vedere di buon occhio un sistema di medicina 
che tfnde ad annientare una professione che da tanti secoli 
è tenuta in grande venerazione presso quasi tutti i popoli 
del mondo. È facilissirno trovare degli uomini dottissimi ca- 
paci di attirare l’ ammirazione universale colla fertilità del- 
la memoria e dell’ ingegno , ma difficilissimamenle si trove- 
rà chi dopo avere goduto per molti anni il predicato d’ uo- 
mo di grande merito e dottrina , sia per confessare che tutta 
la sua dottrina non era che un ammasso di erroneità , c che 
tutto il suo merito non era fondato che sulla ignoranza de- 
gli uomini. Che tutta la scienza medica, per ciò che risguar- 
da la patologia, cioè divisione , cause , segni e cura delle ma- 
lattie , non sia stata finora che una scienza di errori , è ve- 
rità che nessun medico la mette in dubbio ; e che , come 
scienza fisica, avesse potuto essa pure far de’ veri e reali 
progressi , è ciò che già da due lustri io m’impegno di di- 
mostrare con ragioni o fatti incontrastabili . Se abbia o no 
colpito nel vero, spetta alla repubblica letteraria pronun- 
ciare il retto suo giudizio : ma ciò che è certissimo egli è 
che se la mia nuova dottrina medica è veramente tale qua- 
le mi lusingo, affatto inutili vengono a risultare tutte le cat- 
tedre di medicina , e i più rinomati professori che l’ iusa- 
gnano dovrebbero confessare di non aver mai saputo nulla . 
Nessuno avrebbe mai reso aU’ umautt'a un servigio piti 
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grande di questo , e sarebbe perciò desiderabile che le mie 
fondate speranze non rimanessero deluse ; irta qualora fosse 
ciò vero vi sarebbe forse ragione di sperare in tutti i medi- 
ci un ravvedimento s'minìliante e pregiudizievole? La scien- 
za medica non è meglio fondata dell' astronomia giudiziaria, 
e se questa scienza , che per tanti secoli fu tenuta in gran 
venerazione , ha dovuto crollare per essere stata riconosciu- 
ta una vera impostura affatto inutile , tanto meglio dovrà 
caoere la medicina perchè non solamente è una scienza ì af- 
fatto inaile ; ma è talmente dannosa , almeno tra noi , che 
due terzi per lo meno della mortalità e dei cronicismi sono 
il risultato di sua perniciosa influenza . Una lontana speran- 
za che un uomo potesse rendere un s'i segnalato servigio al 
genere umano , avrebbe dovuto interessare sommamente il 
vero medico filosofo a seoo lui cooperare con ogni sforzo 
possibile , onde potesse avere maggiore fondamento una laia 
speranza . £ se io avessi avuto meno stima per la generali- 
tà de’ medici , avrei forse avuto la precauzione di fare che 
il merito della scoperta fosse stato di qnalche rinomato pro- 
fessore , clinico , col fingere una favorevole interpretazione 
de’ suoi errori , poiché sotto i di lui favorevoli auspicii sa- 
rebbe comparsa alla luce la mia nuova teoria più rispetta- 
ta e più protetta. Sapeva che anche fra i figli d' Ippocrate 
ve ne sono sempre stati degli spurii che disonorarono I’ arie 
divina del primo padre della medicina col rendersi ridicoli, 
spregevoli e vituperevoli ; ma credeva nel tempo stesso di 
trovare nel maggior nomerò de' nostri moderni pratici quel- ^ 
la sublime virtù che rende degno il medico della confidenza 
di cui è onorato ; e lusingato da questa buona opinione mi 
presentai al pubblico colla nuda verilb , intimamente per- 
suaso che se avessi trovato uno a cui fosse stata odiosa , ne 
avrei trovato centd che l’ avrebbero abbracciata con tra- 
sporto , e che mi avrebbero difeso dalla di lui rabbia 
■. Fu talmente erronea questa mia opinione , che trovai 
in' vece- tutto il contrario. Accolsero effettivamente con gran- 
de traspòrto alcuni giudiziosi pratici il mio nuovo sistema 
di medicina ^ i quali non contenti d’ avere lette con somma 
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alleniione le mie opere , cliiosero acche a me quegli sc1iÌFa> 
timenli che creilevano uecebsarii onde aegiiire coragginsa- 
menie la mia pratica che vie maggiormente conferma la teo- 
rica ; ma fu sì grande il numero di quelli cui furono odio- 
se le utili verità da me pubblicate, e fu sì fiero raccauimeuto 
col rjuiile mi assalirono, che ninno de’miei favorevoli usò ci- 
mentarsi contro tanti che colla più vile maldicenza tentano so- 
atencre la causa dell’errore. Ora se trovai fallane questa opi-' 
«ione foii hata sui doveri ai quali i nlcdici sono legati con so. 
lenno giuraiuenlo, sulla dignità della rtiediciua, sulla celebrità 
c riputazione di tanti rinomai' professori, e sopra il giudizio 
di un pubblico che ripone in essi ogni coufìdenza, sarà questo 
un altro forte argomento di Credere falsa anche Topìnione che, 
la gotta, la sciatica, e l' emicrania ed i dolori reumàtici siano 
malattìe di cura assai difficile. L’esperienza di molti anni mi 
assicura anzi che queste malattìe sodo di cura facilissima quau. 
do siano trattate dai bel principio con un bene ragionato me- 
todo curativo ; irta ciò urta coll’ opinione generale di tutti t 
medici fondata sulla loro insufficienza : e se Ì6 persone af~ 
fette da .siffatte malattfe si riporteratfila alle opinióni de’ lo- 
ro medici anche per rigaardo al metodo di cura che io pro- 
pongo , per la più' gran parte rimarranno ingannale, e pa- 
gheranno la loro cieca credulità col caro prèzzo della loro 
salute e vita. Ho imp.irato dall’esperienza di alcdni anni che. 
molti medici uOu si curano nemmeno di sapere se altri ab- 
biano vantaggiosamente cooperato ai progressi dell’arte me- 
dica, come se tutti fossero infallìbili o certissimi che nessuno 
possa arrivare al grado' di sapere .« cui sono essi pervenuti, 
lo desidero che si diffidi di me, ma che non mi si faccia il 
torto di giudicarmi senza cognizione di causa , come si ò 
praticato finora. Vi sono degli ammalati , o di quelli , ch’ò 
lo stesso , cui è affidata la loro tutela , che professano di 
non avere cognizione alcuna intorno la medicina, e nel men- 
tre stesso ebe fanno tale protesta, pronunziano il loro inap- 
pellabile giudizio in favore piuttosto dell’ uno che dell! al- 
tro lira diversi medici di opiaioae coatraria y giodiaio che 
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tpessissime volte è stato una condanna di morte per molti 
itiDoceoii . 

Un signore venne a Milano per vedere una festa che 
cgni anno si celebra in questa capitale con grande magoifU 
eeiiza. A motivo degli strapazzi del viaggio e di qualche di> 
sordine di cui non si può quasi fare a meno quando si ri-> 
trova in buona società , si sentì un giorno un grave dolore 
di capo con qualche nausea, in vista di ciò gii anticipo pa- 
renti di Cai era ospite, lo fecero visitare dal loro medico » 
il quale con un salasso piuttosto abbondante fece sì che ona 
malattia che sarebbe stata vinta in ventiquattr’ ore , ti fece 
assai grave per cui in pochi giorni arrivò all’ ottavo salasso 
con cui mise la vita dell' ammalato a grave ' pericolo . In 
questo stato di cose fui chiamalo io , perchè il medico cu.a 
raule gliene aveva prescritto un altro che il povero pazien- 
te non avrebbe voluto. Prima di proouociare il mio sentimen- 
to volli cho si cercasse il medico della cura , ma l’ amma- 
lato rispose che ciò era inutile, perchè richiesto a meco con- 
sultore , aveva assolutamente ricusalo di abboccarsi con me. 
Allora dissi che con un nuovo salasso sarebbe stato irrepa- 
rabilmente ruiualo : ma che avendo a che fare, con un me- 
dico poco cortese e male educato , era necessario che l’ain- 
inalalo ed i suoi amici fossero 'essi siati più di lui ragione- 
voli e prudenti. Cosa possiamo fare noi? risposero. — Saia 
giudico mortale qualche altra cacciala di sangue , soggiun-% I 
si , egli è segno che ho le mie ragioni , come avrà le sua. 
ragioni il medico che la propone , e loro signori non pos- 
sono essere giudici competenti in questa causa di tanta, im- 
portanza ove si tratta della vita di un uomo . Ciò che di,- 
co sono pronto a provarlo , e se il loro medico non vuolo 
ascoltarmi , prova con ciò o eh' egli si crede infallibile , .o 
che è persuaso d' essere ignorante , e nell' uno e 1' altro ca- 
so è indegno della loro confideaza.. I parenti od amici del- 
r ammalato decisero che io avea torto , e cercarono tua 
altro medico , il quale convenne che erano necessarie altra 
cacciate di sangue. Il parroco che aveva confessato 1’ am- 
malato voleva portargli il viatico prima del salasso ^ ma iJi 

Bucell, a 
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]H«flico non venie perdere un tempo troppo prezioso : lo fe- 
ce salassare , e sotto le mani del ileLoiomista perdette la 
faTelU, indi a poco spirò . Potrei riferire qualche ceiitiuaio 
di casi consimili, e tanti altri ore, sospesa lu tempo la cartii- 
ficina che conduceva gli ammalali a certa morte, sono guariti,. 

Gli uomini che non conoscono la tnediciua ifovano fa- 
cilmente lodevole qualunque teoria medica, lauto più quan- ' 
do non intendono nemmeno una parola di colui clic parla j 
di modo che non v'ha forse professione più favoK-vnle al- 
l'impostura di quella del medico. Un medicoche ahbia del- 
le ragioni e de’ fatti da opporre alla pratica di uu altro , e 
deve sempre averne se il di lui 'metodo curativo è contra- 
rio a quello degli altri , non può trovare de'giudici compe- 
tenti che fra le persone dell’ arte , nè può giuslidcare la di 
lui pratica se non col dimostrare col fatto che erronea sia 
quella degli altri . Un nomo clic goda la riputazione di ec- 
oellente medico può dare ad intendere a' suoi ammalati che 
tutte le malattie provengono dal sangue viziato , e che per 
guarirle sia necessario cavace il cattivo onde sostituirvene del 
buono; può dariloto ad intebderè che la cosi delta cotenna 
flogistica è una praotra iniallibile di quanto dice , c può fare 
ad essi credere che da vari! audi a questa parte la costilu- 
eione dominante non genera che malattie infiammatorie ec. 
cc. , che li trover'a docili sino a lasciarsi levare 1’ aliima 
goccia di sangue, purché per farli lacere, quando si lagnano 
delio sfinimento che annuncia una vicina morte , gli dicano 
che è meglio di campare deboli che morire forti. Egli tro- 
verà anche nel volgo medico ana turba di scimie che imi- 
teranno perfettamente la di lui condotta , cd una turba di 
pappagalli che ripeteranno le stesse suo parole; ma perchè 
adegnerk egli di ascoltare chi gli dice francamente che la 
di lui pratica è micidiale , e che le di lui ragioni sono pa>- 
tenlissime essurdil'u i Perchè usare perfino la vigliaccheria 
di’ sdegnare di rendere ragione del suo operare quando si 
' richiede un di Ini consulto ? Io faccia a tutto il mondo io 
condanno questa micidiale pratica e tutte le teorie mediche 
finóra conosciate, ed ho sottoposto al giudizio di tutti i me- 
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dici i principii dietro i ^ali dirigo la mia pratica contrarìi 
a quella (li tutti gli altri . Senza molte cacciale di sangua 
sono d’avviso i moderni pratici che tutti i loro ammalati 
morirebbero incendiati, cangrenati, sfacellati: io sono di scit' 
timeiito al contrario che il salasso, anzi che essere rimedio, 
non sia che tuta diabolica invenzione tendente a moltìpiìcara 
le malattie e peggiorare la misera condizione dell’uomo col 
togliergli' la forza di resistere con virtuosa rassegnazione a 
tutti) ciò che lo potrebbe rcudere infelice. Que’ pochi che 
liaono forza di resistere a molte caeciale di sangue , clic si 
^tossono calcolare al tre o quattro per cento, fanno ad essi 
dinx’iilicare' Ic' miglia j.i che «on pochi salassi sono moni, o 
sono stati precipitati in cronicismi rncurabìli assai peggiori 
delia morte , ' e que’ pochi che muojono fra le mie mani a 
perchè chiamato ue'casi disperati; o perchè le loro malattie 
appena sviluppate sono insuperabili; come può accadere a dtia 
o tre sopra cento che perdo fra i miei ammalati quandi» 
sono chiamato in principio di malattie, sono le prove sulle 
quali appoggiano l’ erroneità della mia dottrina gli ostinati 
sanguinarii onde giosliligare la loro pratica cogli uomini ché 
ingannano sulla buona fede , inventando^ pur anche millà 
ingiuriose calunniei' 

Nel modo stesso che molti iliedici curano nei loro am- 
malati malattie che non esistono che nella loro immagina.- 
zinne, tali sono le tante inàlaltie infiammatorie, reumatiche, 
nervose , ec. ec. , vedono ne’ miei medioamienti tanti perni- 
ciosi eifetti che realmente noti offendono che là loro opinio- 
ne. Egli è certo che senza la garanzia di una lunga espe-^ 
rienza nessuno si arrischierebbe a prendere degli emetici a 
de' purganti in malattie dove tutti i padri della medicina li 
Crederebbero micidiali , ed in dosi quasi mai praticate da al- 
cuno , e dove appunto 1’ esperienza di molti anni cl assicu- 
ra che picciolissime dosi di tali rimedii hanno quasi sempre) 
fatto gran male . Ma 1’ esperienza che deve garantire gli am- 
malali dall’ azione troppo violenta de’ mliei rimedj 1’ avratt- 
nor forse que' medici che non li prescrivono giammai P Que* 
toedici che noa codoscodo «Itrai cgim ntoi'hctà fnorcliè ti sàRi 
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fue , e che considerano come effetti delie malattie tolte Io 
costanze eterogenee esistenti nel canale gastrico ? Que' medi- 
ci che credono verità infallibdi ie più assurde opinioni , il 
cui maggiore studio è quello di tener conto del uumern de- 
gli ammalati, de' consulti e delle visite die fanno? Io ren- 
do conto del mio operare con ragioni e fatti, e con altrettan- 
te ragioni e fatti devono dimostrare la fallacia della mia pra- 
tica que' medisi die la condannano ; con me devono parla- 
Te, e non cogli ammalati che nulla intendono. Cos'i rispon- 
dano i gottosi e gii altri ammalati che vivono continuamen- 
te fra le mani de' medici , quando sentono qualche medico 
a sparlare di me e della mia pratica ; e se rifiutano di di- 
re in mia presenza ciò che dicono dietro le mie spalle, di- 
cano pure che sono tanti impostori , qualunque sia il prete- 
sto che possano addurre e qualunque sia la riputazione che 
essi godono . Se io condanno la pratica de' medici sanguina- 
ci!, dimostro prima di bene conoscere i priucipii sui quali 
c fondata la loro dottrina , e condanno gli errori senza in- 
taccare individualmente alcuna persona . Facciano altrettanto 
gli altri verso di me; c se dopo d' avere ben bene intesi i 
principii della mia dottrina vi troveranno degli errori, me gli 
facciano conoscere' poiché in tal modo soltanto faranno ve- 
dere d'essere guidati dai nobili sentimenti dei vero medico 
filosofo. Ecco la pietra del paragone colla quale polr'a chiun- 
que agevolmente discernere il medico saggia dall'impostore, 
che veste tutti i caratteri per meglio ingannare 1 suoi simi- 
li . Colui che parla male di un suo simile, e che lo con- 
danna senza che possa giustificarsi è un assassino degno deU 
r esecrazione universale tanto maggiormente quanto più è 
grande la riputazione che gode nel pubblico . Gli aggressori 
di strada non fanno tanto male quanto ne fa un medico di 
grande riputazione che parla male di un altro (i). 

(j) Non v'ha ingiuria più grave di quella cheti fa ad. 
un medico trattandolo da impostore . L' impostore è colui 
che inganna gli uomini collo spacciarsi per quello che non 
i , approfittando delC altrui ignoranza . IL medico imposioro 
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Se in! sono ^ìlTaso forse di troppo neT mettere in iliffì* 
^oza le opinioni de' medici , non è gik per perorare U mi» 


i colui che fa credere di sapere ciò che realmente noti sa,, 
e che , abusando deìC altrui buona fede , sagrifioa alla prò-- 
pria, ignoranza ed ambizione la vita de' suoi ammalati e /’ o« 
nore del medico onorato . Costai diviene ad un tratto sper- 
giuro , ladra , omicida ed assassino , e fra popoli civilizza- 
ti dovranno sempre andare impuniti si enormi misfatti? Quel- 
li che protestano di conoscere la mia nuova dottrina pera- 
vere sentito, da qualche medico che faccio derivare tutte la- 
malattie da vermi e che mi cotulannano senza avere dili-. 
gentemente esaminato le mie opere, sono essi medici pruden- 
ti e saggi ? Quelli che chiamati a visitare de' miei ammala- 
ti prescrivono cacciale di sangue- senza volermi ascoltare 
che per esimersi dall' ascoltare le mie ragioni inventano mil- 
le menzogne e in incolpano del male che essi fanno col dit— 
ianguarli , privandomi in tal modo della confidenza di cui 
mi onoravano , non attentano ad un tratto alla vita degli 
ammalati ed alC onor mio ? Il volgo ignorante ( che per ri- 
guardo alla scienza medica è esteso altre ogni credere^ va- 
luta assai V autorità de' medici , qualora siano molli dell' i- 
stessa. opinione j ma la stessa moltitudine che formai autori- 
tà , non è anzi quella che rende tanto più criminosa una 
colpa se molti ad un tempo commettono una'grave mancanza i 
Quattro. O' cinque medici di grande riputazione affermano- * 
ohe il tale è morto perchè non l'ho fatto salassare dal bel' 
principio : e sono pienamente d' accordo che la morte acca-, 
data dopo- varie cacciale di sangue sia effetto del mio cat- 
tivo metodo curativo. Ma se costoro prima di passare all'u- 
so de' salassi mi avessero ascoltato-, e se coll ascoltarmi fos- 
sero rimasti persuasi che con luti' altro metodo curativo si 
sarebbe potuto salvare , e si fosse realmente salvalo , come- ; 

è accaduto di tanl' altri ; se io in vece posso provare che to ' 
docciate di sangue lo hanno tolto di vita: se posso provare- 
che per essere stali tutti d'accordo nsl mancare ai- dovari. 
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clQsa , come può sembrare a prima vista i ma ben» quella 
de’ gottosi e di tanti altri ammalati che facilmente potrebr 
liero ricuperare la loro da tanto tempo perduta salute se sa> 
{tessero fare un migliore uso della ragione per riguardo al 
merito de’ medici . Io non faccio l’ interesse delle persone il 
cui guadagno è in ragione del numero degli ammalali , delle raa~ , 
lattie e loro durata ; e perciò se molte di esse mi fanno la 
guerra , non fanno che difendere la loro causa e meritano più 
disprezzo che compatimento per parte di chi non può in niuix 
modo reprimere i micidiali abusi coi quali si esercita in oggi 
la medicina. Molti. anni d’ esperienza mi hanno insegnato che 
gli nomini invecchiati nell’ errore diflicilmente sì ravvedo- 
no, e getterei inutilmente tempo e fatica se volessi preten- 
dere che si ravvedessero quelli che sarebbero mina ti se con- 
fessassero d* essere stati finora in errore . In tutte le altre 
professioni il guadagno è in ragione del meri>o , quando ìir 
medicina al contrario è in ragione dell’ ignoranza , perchè 
Sion è col guarire presto e bene gli ammalati che si gua- 
dagna assai, ma col - prolungare le malattie, col moltipli- 
carle e mantenere ^i Homidi sempre ammalati che i medici 
si fanno ricchi . È vano sperare che l’ arte del curare faccia 
de’ veri e reali progressi fino a tanto che ai soli medici sia 

.riservato il diritto di giudicare inappellabilmente il merito di 
chi coopera a’ suoi progressi • Egli è per questa ragione che 

t 

'di civiltà , di medico onoralo e di equità, hanno ollenula 
■per parie dell'ammalato e de' parenti quella fede che non. 
avrebbe oUenuto un solo , la loro colpa non sarà assai più 
grave ? Se colla loro maldicenza mi hanno privato della ri- 
putazione che godeva in quella famiglia , non hanno ad un, 
tempo stesso commesso due gravi delitti ? Chi può calcola- 
re il danno che portano alla società ì medici impostori ? 

Se coloro che danno a me la taccia d' impostore dovessero 
rendere conto di tale offesa , dovrebbero confessare che par- 
lano (la pappagalli, o che ad essi conviene assai meglio unct 
taccia si ignominiosa . 
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da varil acni mi dirigo colle mie medicee proikizion! piuUosta, i 
agli ammalati che ai medici , e uon senza grandissimo vau-^ 
tagglo , poiché SODO già molte le famiglie che godono di ua 
ottimo stato di salute dopo di essere sortite dalle mani de* 
loro medici che trovano sempre nuove ipalattie da medica- 
re, disingannate dalla lettura delle mie operette. 

Se fosse permesso ai medici andare in soccorso della 
langnente umanità , chiamati dal puro desiderio di renderle 
servigio nei bisogni della vita , onde difenderla dal male 
che le sovrasta, come si accorre in occasione d' incendio, di 
ladri o di qualunque altro sinistro avvenimento , quante iu- 
nocenti vittime di meno si sacrificherebbero agli errori dell' 
arte medica V Ma il medico che fra gli uomini dovrebbe essere 
il piìt caritatevole., il piu umano ed il più giusto, è obbli- 
gato da alcune sue leggi particolari ad essere insensibile , inu- 
mano ed ingiusto. Per lo più la gotta e le malattie acute 
di lunga durata sono proprie soltanto degli uomini robusti e for- 
ti che anderebbero tutù fino all' ultima et'a dell' uomo, se i 
tormenti ed. un cattivo metodo di cura non abbreviassero 
ad essi la vita . Una malattia che guarirebbe in pochi giorni 
curata bene, si rende grave , cronica ed incurabile dietro un 
cattivo metodo di cura e segnatamente dietro le intempestiva 
cacciate di sangue . Ho veduto molti inielici cui i medici con 
un pessimo trattamento rendevano la loro malattia incurabile , 
in tempo che avrei potuto agevolmente ajularli ; e quando ho " 
voluto tentare di arrestare ii corso ad una pratica sì micidiale, 
mosso dal puro sentimento di umanit'a , ho dovuto vergngiio- 
lamente ritirarmi come se avessi commesso uno de' più gravi^ • 
delitti. Se corrispondessero al mjo cuore tutte le altre qua- 
lità fisiche e morali , potrei gloriarmi di tion_ avere sbagliato^ 
nella vocazione 5 ma quante volte non ho_ dovuto rimprove- 
rare a me stesso il più bel pregio del medico , quando mi_ 
sono creduto in dovere di fare per gli altri ciò che vorrei 
fosse fatto a me stesso ? Quante volte non ho dovuto fuggi- 
re dove vi erano iimntalati per noa espormi al cimento o 
di approvare colla dissimulazione una pratica micidiale , o 
di uu' inutile odiosità còl dire la verità ? Il godere di nq 
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«Uà ripuUzIone non dipende dal medico, ma dipende da 
lui il meritarla . La protezione di un grande basta il più 
delle volte a formare la riputazione di un medico , ma siccome 
à grandi non onorano sempre della loro protezione il solo me-r 
rito, essi stessi si rendono sovente vittime de’ loro protetti, 
quando accordano i loro favori a uomini , che non hanno 
saltro merito fuorché quello della loro protezione • Non pué 
tin medico esigere la confidenza di alcuno , ma può meri- 
tare quella di tutti gli uomini anche a dispetto loro quando 
colle di lui fatiche sia per rendere qualche grande servigio 
•Ila languente umauité . A meno che mi sia ingannato aser 
Igno di confondere la notte col chiaro meriggio , e che duo 
e due non sia vero che facciano quattro ma sei , posso, 
lusingarmi di offrire in questa operetta i mezzi sicuri dì guar 
rire facilmente le malattie suddette, e di prevenire in taf 
xaodo tutte quelle funeste conseguenze ohe portano seco lo 
frequenti recidive ed un cattivo metòdo di cura. 

NeU’offrtre ai gottosi questo debole frutto di mie fatiche 
io non desidero altro compenso fuorché quello dell’ aggra*. 
dimento, se, come spero, verrh coronalo da felice successo, 
« un benigno compatimento se non corrisponde pienamente 
ai miei voti , mentre la gloria di potermi rendere utile ai 
miei simili è la sola meta de’ miei ardenti desi4/erj , eai^t 
£ih dissi . ^ 



Digilized by Google 




D'wisione , cause , segni e cura 

Sempre coerente a* miei principii non mi estenderò , per 
far pompa d' erudizione , a spiegare 1’ etimologia del voca> 
|}olo gotta ed a dlmo;trare le inliuile opinioni dietro le quali 
tutti gli autori di medicina 1' hanno definita , divisa e suddi- 
visa , 0 ne variarono il metodo curativo quasi sempre co- 
piandosi l’un l'altro coll’aggiunta di qualche uuova conget- 
tura , di qualche nuovo specifico che rarissime volte corri- 
spose alle spettative.. La gotta offri mai sempre agli inda- 
gatori dell’arte salutare un cammino talmente disastroso, ch« 
lutti dovettero accontentarsi d’avere invano tentato d’ iool- 
trarvisì , come disse uu rinomatissimo professore in un con- 
gresso d' uomini che i ricchi devono consultare per morire 
pila moda , 3^ mi fosse stato permesso di fare a questi eccel- 
ientissimi professori una sola domanda , avrei volentieri de- 
siderato sapere quale sia quella malattìa che sia meglio co- 
nosciuta e meglio curata della gotta , dalla più leggiera in- 
disposizione alla piu grave lufermitìt inclusivamente ? A tale 
domanda mi avrebbero risposto che sono un impertinente , 
pn temerario, un ignorante, e tutti gli astanti che ammira- 
vano il misterioso contegno col quale sapevano coprire la per- 
fetta loro ignoranza, m’ avrebbero scacciato come un profa- 
natore della divinili. Se avessi potuto proferire impunemente 
questa s'i bella ma troppo umiliante verità , avrei forse po- 
tato giovare assai al povero ammalato , perche , messo in 
giusta diffidenza , non si sarebbe lasciato martirizzare come 
ha fatto . Ma se la prudepza non mi permise di dire lìbera- 
mente la verità in quella occasione, ohe ad ogni costo l'am- 
malato voleva essere ingannato a sue spese, tornerò qui a 
ripetere ciò che ho detto tante altre volte ne’ miei scrini , 
#he nessun a m alattia finora è stata conosciuta , nessuna . 

f 
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\Tn' infioitli di mali «odo stati denominali , descritti e curati, 
e la scienza medica è eslesiuima ed iatcrmiuabile appunta 
perchè ha per oggetto una sorprendente quantità di malattie, 
che si distinguono le nne dalle altre con mille distinti nomi 
e caratteri , ciascuna delle quali ha centinaja di rimedii tratti 
da un’ infinita dì semplici , che la vita dell’ uomo non basta 
a tutto comprendete . Ma , e quando Tuomo dal primo uso 
della ragione fino alla più decrepita età non avra fatto chq 
Studiare tutta questa estesissima scieniia , cosa avra imparato ? 
Un'iufloitlt di vocaboli , di opinioni , di congetture , di teorie 
false, in Gne un'inGnita di errori, e nulla affatto di positivo 
per ciò che risguarda l’oggetto importante dell' arte medica . 

Ecco una verità che multi mici amici vorrebbero cho 
mai l’avessi detta, perchè, per essere troppo odiosa a molti 
medici , fu quella che suscitò contro di me quella turba di 
nemici che mi fanno guerra con tanto accanimento 1 Ma sono 
forse stato io il primo a dirla? Non la dicono tutti gli scrit~ 
tori di medicina che pretesero portare qualche utile schiari, 
mento all’ arte del curare ? I medici sanguioarii che menano 
tanto chiasso contro dì me , oon vantano' essi una'nuovg 
dottrina tutt’ affatto contraria a quella de' più rioomati padri 
della medicina ? Se credono preferibile la loro dottrina a 
quelle di tutte le altre scuole mediche , non dichiarano pa- 
tentìssìmameole che tutte le altre dottrine sono erronee P V’ ha 
forse un sol medico che nou dica essere la medicina una 
scienza congetturale e fallace ? iqa congetturale e fallace uoa 
vuol dire incerta ed ingannevole, cioè erronea p Ma perchè 
battere tanto questo punto dirà taluno , battuto e ribattuto 
in tutti i tuoi scritti ? Non è questo il modo d’ irritare sem- 
pre più r offeso amor proprio de' medici, ed aizzare vieppiù 
la loro rabbia ? Nou sai far altro che ripetere sempre la 
siease cose ? Se avessi riscontrato in tutti i medici quell’ a- 
tuore della verità e quel disinteressato Glantropismo che io 
mi comprometteva quando mi determinai a rendere di co- 
mune diritto colle stampe le utili mie scoperte , non avrei 
parlalo che ai soli medici, e non avrei più ripetuto ciò cha 
già dissi nell’ introduzione della prima parte del mio. nuovo 
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sistema dì medicina. Nella piu gran parte degli altri miei 
^critti ho dovuto rivolgermi agli ammalati e non più ai me- 
dici , (tante 1’ ostinata noncuranza che renderebbe afTutto inu- 
tile ogni mia fatica . Onde indurre gli ammalali a leggera 
de'libri estranei alia scelta delle lom letterarie occupazioni 
|]o dovuto trattare in ispecie di alcune malattie alle quali 
più frequentemente può audare l’ uomo sottoposto a fine d’ in- 
teressare non tutti gli uomini indistintamente, ma quelli sol- 
tanto che si fossero trovati nel bisogno , poiché diflìciimcnta 
iclii non c medi'co si occupa a leggere un’ opera che pare 
scritta soltanto per i medici . Chi p. e. è molestato dalla 
tosse leggerà volentieri un picciolo trattato che insegni cu- 
rarla , e nou si occuperà di un libro ebe tratti di un altro 
jnaie : ed è col pubblicare varii opuscoli che trattano di di- 
verse malattie che ho potuto interessare molti a leggere lo 
mie opere , nelle quali necessariamente ho sempre dovuto 
ripetere quelle cose che tendono a trarre d’ errore gii uo- 
mini che ciecamente si abbandonano nelle mani de’ medici . 
JJa uomo che crede vero tutto ciò che hanno detto finora 
i medici per riguardo alla divisione , cause , segui e cura 
delle malattie , è persuaso che la maggiore difficoltà che 
rende incerta la pratica di un medico consista nel saper di- 
stinguere eolia più grande precisione un male da un altro ; 
nel conoscere esattamente la diversità dei temperamenti 5 nel 
saper precisare le giuste dosi de’ rimedii a ciascun tempera- 
mento, e nell’esatta preparazione de’ medicamenti . In que- 
sta persuasione egli crede che' il medico più vecchio sia 
il piu esperimenlato ; che il più esperimenlato sia il mi- 
gliore ; che il vecchio sia sempre il più eccellente pra- 
tico ; che nuli’ altro possa perfezionare T arte de! curare fuor* 
chè una lunga esperienza , superflua per conseguenza giudica 
ogni ulteriore indagine, e favole le utili nuove scoperte. S’In- 
voglieranno di leggere quest’ operetta molti che nelle altre 
non vi avranno trovato alcun interessamento , e ciò che è 
ripetizione per chi ha letto le altre non lo è per questi , 
Ma nessuno si risolverà giammai ad abbandonare un cammino 
da tanto tempo battuto senza una forte ragione; cUi ne ollic- 
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«no migliore deve dimostrare le ragioni che Io rendono pre- 
feribile col far conoscere tutto cib che può rendere assai pe- 
ricoloso il primo e più sicaro il secondo , ed ecco la naia 
giiislilìcazioue . ' , 

Fra lutti gli scrittori di medicina che trattarono di qne. 
sta malattia, nemmeno uno l’ha descritta bene, e non b 
perciò da maravigliare se sia tutto erroneo ciò che ne hanno 
finora detto i medici intorno la divisione, canse, segni • 
cura . Di questa come di quasi tutte le altre malattie non 
si è mai conosciuta la vera essenza , e perciò si è sempre 
preso r effetto per causa , per cui non essendo mai stata co- 
nosciuta la causa del male , non si è nemmeito conosciuta 
quella della guarigione , ed è per questa ragione che non b 
mai stala, curata bene ; ma dal post hoc ergo propler hoc , 
cioè dalle illusorie apparenze di una mal fondata pratica ne 
nacque quella moltiplicit'a di teorie e di rimedii che arricchì 
di vaghe opinioni la scienza medica e di specifici le farma- 
copee a grave discapito non solo della medicina , ma più 
ancora degli ammalati . La logica medica finora nen è stala 
che un giuoco di parole, di vocaboli e di raziocìni! fondati 
unicamente sopra priucipii ipotetiei, per coi si pub dire che 
i medici hanno saputo beuM parlare ma non ragionare, ed 
è perciò che ho dovuto incominciare perfino dalla logica a 
riloiidere l'arte del curare, che finora non è stata che l’arte 
dì favellare , di far vìsite e ricette e nulla più . 

La vera logica , che è 1’ arte di ragionare , cioè di pro- 
nunziare un retto giudizio di tutte le cose , in cui consiste 
il buon uso della ragione , esige l’ esatta definizione delle 
cose, e perciò r esatta conoscenza di loro essenza . Non pos- 
siamo avere alcuna esatta nozione delle cose che non hanno 
alcun rapporto coi nostri sensi , e lutto che ha qualche imme- 
diato od immediato rapporto co'nostri sensi sì riduce a quella 
estesissima concatenazione di cause e di effetti che costituisce la 
grande macchina dell'uuiverso . Questa incomincia dall’ infinito 
dove pur anche va a terminare , ma Tumano intendimento non 
può estendersi verso i -duo estremi per essere assai ristretti 
- confini de’ nostri sensi. Dalle influite modiflcazioni di ma- 
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teria che hanno nn immediato rapporto coi nostri sensi co> 
oosciaiuo ohe esiste la materia che ubbidisce ad alcune leg<{t 
iarariabiii, e che tutte quante le sue mnditìcazioni sono ef- 
fetti di queste leggi, ma noi non solamente igaoriarrio le 
causa di dette leggi , ma ignoriamo pur anche le leggi stessa 
ed uu’iniìuith di effetti immediati di esse, di modo che ap- 
pena possiamo conoscere alcuni effetti di cui essi slessi n» 
sono la causa . Abbiamo bensì delle idee anche della causa 
di dette leggi , ma siccome di questa non possiamo avera 
la testimonianza de’sensi ma la sola rivelaziuae j non ne ab- 
biamo che la certezza morale , perchè , appartenendo alla 
metafisica per essere dogma di fede , esclude la certezza fì- 
sica . Questa incomincia dagli effetti delie leggi alle quali 
l’autore del lutto, causa prima, ha sottoposto la materia 
Muiplice che noi conosciamo sotto il nome di Natura . £ gli 
effetti di queste leggi , cioè della natura , sono quelli dia 
messi in. immediato rapporto coi ooitri.sensi ci danno la cer- 
tezza fìsica. Gli effetti naturali, 'cioè, le modificazioni di ma- 
teria , variano infinitamente ed offrouo ai nostri sensi una va- 
riet'a infinita di oggetti i quali , distinti da diversi caratteri ^ 
formano sai sensi impressioni diverse per mezzo delle quali 
giudichiamo le loro differenze per cui possiamo conoscere q 
distiuguere la causa dall' effetto e le differenze accidentali , 
cioè che non ne variauo 1’ essenza , dalle essenziali per la 
quali possiamo conoscere che una cosa non è un’ altra . 

Anche questa digressione sara forse nojosa ad alcuni , 
perchè chi è ammalato non ha bisogno di ripetizione di lo- 
gica , ma di un pronto soccorso , e perciò questi amerebbera 
meglio che senza tanti preamboli esponessi i rimedii che oc- 
corrono per guarire . Chi ama guarire e ■ conoscere la forza 
de' rimedii , iuCominci dall’essere ragionevole , cioè impari 
a sapere cosa debba fare giudiziosamente onde ricuperare la 
salute , e chi vuol essere medicato da bestia Iroverh faoil- 
meute fra i cerretani, fra le donnicciuole e fra tutti i libri 
di medicina de’ rimedii fino che ne vuole. Si è veduto che 
una malattia è guarita dopo l'applicazione ^di un rimedio^ 
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« .si è creduto che ]a guarigione sia stata effetto del rime- 
dio : si c veduto sviluppare una malattia dopo 1 ’ atiotie di 
ima potenza che ha fatto sui nostri sensi un' impressione aU 
quanto forte , si è giudicato che quella tale potenza sia stata 
la causa del male. Ua tali giudizj incerti , sebbene in appa- 
renza sembrino fondati sull' osservazione , tanto le cause mor" 
bose quanto i rimedii sono stati moltiplicati quasi fino aH’ia- 
finito , ed è in tal modo che la scienza medica si è mante- 
tinta finora quell* ars lon^a congetturale e fallace in cui il 
medico sotto i favorevoli auspicìi dell’errore può impune- 
niente rendersi colpevole de’ più gran mali]. II buon uso della 
ragione , cioè il retto giudizio delle cose , esige che siano 
bene definite le malattie in maniera che la definizione ci of- 
fra una giusta idea di loro essenza , Io che non è mai stato 
finora pralìcato , per cui è necessario sapere che erronee sono 
tutte le definizioni che si riscontrano in tutte le opere me- 
diche code poter esaminare senza prevenzione Se sia meglio 
fondata quella da me ritrovata . 

Quello stato in cui I' uomo esegniseé con giacere tutte 
le funzioni della di lui macchina animale dicesi di salate 7 
quello al contrario in cni soffre qualche dolore o non .puS 
eseguire con piacere tutte le funzioni , per cui rìncrescevola 
trova r esistenza , dicesi morboso , di malattia , preternatit~ 
Tale . Questa è la definizione pKi Comunemente usata in me- 
dicina , la quale non ci db alcuna giusta idea dello stata 
che diciamo di malattia , poiché con ciò diciamo che l’aomo' 
non è sano e nnlla più. Spiegherebbe ciò non pertanto ah-< 
bastanza questa definizione se non avesse dato luogo alla piì< 
gran parte degli errori, che, per essere profondamente ra- 
dicati , difficilmente si possono estirpare. À costituire Io stata 
morboso , di malattia , preternaturale i medici hanno intro- 
dotto nella macchina animale un prodigioso numero di enti 
che realmente non esistono che nella loro immaginazione 
ma hanno servito a moltiplicare talmente le malattie , che 
fruttarono più ad essi qnesti enti immaginarii che le miniere’ 
d’ oro agli Americani . Gli nmori gottosi , scrofolosi , reuma- 
tici , catarrali , erpetici , salseggiuosi , emorroidaii , «lenei ^ 

/ 
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ipocondriaci, vaiuolost , morbillosi , scarlattinosi , migìiarini , 
i miasmi contagiosi , le fiogosi , le diatesi ec. ec. sono tutte 
chimere che fecero più stragi nell' umana specie che la pol- 
vere da cannone e che tutte le guerre . Sono ombre che fra 
le tenebre dell' ignoranza furono prese per corpi, e che alla 
luce della verità svaniscono . Ma non è però dell’ iuteresse 
de' medici il distruggere degli errori che servono mirabil- 
mente a moltiplicare le malattie , e non è perciò da ma- 
ravigliare se r impostura impiega ogni sforzo possibile onde 
mantenere il pubblico nella ptofonda ignoranza in cui è stato , 
finora . 

11 corpo umano è una macchina animale complicatissi-^ ■ 
ma, nella cui maravigliosa fabbrica si contempla roonipo- 
tenza dell' Autore supremo che 1' ha creata . Nella perfet- 
ta armonia di tutte le sue funzioni abbiamo la vita nello 
stato di salute: nell’alterazione dell’ economia animale ab- 
biamo lo stato di malattia, e nella totale estinzione di suo ' • 

funzioni abbiamo la morte . Nello stato tnorboso , di malal'- 
tia , preternaturale abbiamo uno stalo passivo e nulla più . 

Jù vero che la macchina animale non può essere confruulatjk 
che colla organizzazione animale^ ma onde formarsi una giu- 
sta idea dello staio passivo che costituisce quello di malattia 
«i può paragonare per poco ad una macchina artefatta. Un , 

orologio , p. e. , può essere alterato nel suo movimento , e 
lo diciamo alteralo o quando corre troppo o quando tarda , 
oppure quando si ferma o va male per essere difettoso qual- 
«he suo pezzo. Nel primo caso, cioè quando corre o tarda, 

J’ alterazione non è che nel movimento , cioè nelle sue fun- 
zioni , e nell’ altro 1’ alterazione è di qualche organo .Se • , 

Un orologio si altera ^ egli è perchè è alterabile , cioè per- 
chè è disposto a rimanere alterato da qualche potenza che 
lo possa alterare . Ma non tutti gli orologi sono egualmente 
alterabili alcuni lo sono più , altri meno y relativamente 
cioè ad alcune potenze . Mi spiego : il secco e 1’ umido , il 
caldo ed il freddo possono divenire cause alteranti il movi. 

Mento di un orologio , ma di un potere relativo e non assot- 

lolo : al contrario una violenza esterna «ho he rompa quut- • ' 
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che pezzo à sempre di un potere assoluto, perchè tutti 
' orologi , sono predisposti ad essere alterati da un colpo dì 
jnarleilo che sia capace di frangere qualche ruota od altro . 
Se si esporranno all’ umido due orologi , uno di metallo ef 
l’altro di legno, e l’uno e l’altro ne sofFriranuo , ma cori 
una Dolabdtssima diversità di eHetti , per essere uno meno 
alterabile dell'altro , cioè perchè uno è meno predisposto a 
rimanere alterato daU'umido che l’altro . Se esamineremo là 
causa che rende queste due macchine egualmente costrutte 
Così diversamente alterabili all’ azione di una stessa poten-' 
Za , troveremo che risiede nella forza di coesione delle par* 
ticeile costituenti un corpo , dalla quale è reso più o meno 
compatto, resistente, cioè forte, e che l’alterabilità de’ corpi 
è in ragione della lóro debolezza . La rottura di qualche 
pezzo dà un orologio è causa dell’alterato suo movimento, 
e r alterato movimento può portare la rottura di qualche 
pez^o ; ecco nna qoisiioue assai interessante onde impedire che 
succeda nuovamente l’ tstesso male dopo di avervi rimediato . 

Ciò sia detto per dare una giusta idea di quello stato> 
della nostra macchina che dicesi morboso , preternaturale , 
di malattia , e nou già per tirarne delle analoghe conse* 
guenze per riguardo al metodo curativo , poiché nulla af-> 
fatto può (are il medico di quanto può (are 1 ’ orologiere chef 
rimedia al male di nn orologio . Lo sviluppo , incremento 0 
conservazione della nostra macchina animale è opera ascia* 
sivamente della natura , cioè delle leggi che sono inerenti 
alle particolari modificazioni organiche delle varie parti chn 
la compongono , ed è opera parimente esclusiva della na- 
tura , ossia delle stesse leggi , la guarigione di tulle le ma- 
lattìe che consiste nel ristabilimento delle (unzioni alterat0 
che le costituiscono , £ falso, falsissimo per conseguenza cho 
vi siano de’rìmedii che abbiano la virtù di guarire qualche 
malattia , come si è creduto finora . £ vero , verissimo che 
vi sono molti riinedii coi quali può benìssimo il medico cou- 
tribuire alla guarigione, senza de' quali anzi molte malalti» 
non guarirebbero giammai ; ma questi non sono sicuramenta 
i salassi , le sanguisughe , i vesctcaoti , i caulerii , gU eccà- 
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tanti , i debrlitantì , i Lagni , le friziooi tacrcariali , i con* / 
troslirnoli , poiché il più gran bene che per Io più possono 
fare questi rimedii è quello di non far sempre gran male . 

D ue sono le cause che necessariamente devono concorrere « 
fare sviluppare nna malattia qualunque ed a farla progre- 
dire , ed i riniedii devono essere diretti ad allontanare que- 
ste cause e nulla più, come fatò vedere anche in queste 
malattie che ora prendo a trattare. L'esatta dvlintsione delle 
malattie niellerà in chiaro una verità non ancora conosciuta 
in medicina , o per lo meno non ancora applicala alla pra- 
tica , e che essa sola bastare a trarre d' errore chi non 
«ma meglio rimanere all' oscuro aflluchè non si scoprano de’ 
mali che iàuuo raccapricciare d' orrore . i' 

Lo stato morboso, di malattia, preternaturale-, consiste 
,in un’ allerazioiip dell’ economia animale operata da una po- 
tenza che fa deviare le leggi di organizzazione dai loro corso 
naturale , che si chiama causa morbosa. Una lesione operata . 
da un’ arma tagliente , pungente , contundente , dal fuoco , 
da ua caustico , o da qualche violento veleno , è una ma- 
lattia , più o meno grave ma le malattie che riconoscono 
queste cause non sono mai state oggetti di dispute . Quelle 
che mantennero in continua guerra i medici fra le tenebre 
del mistero , intorno le quali non risolsero mai nulla di po- 
sitivo, sono quelle che si sviluppano e progrediscono per I 

l’azione di cause di un potere relativo. 1 primi medici che 
si sono meritati il predicato di padri della medicina hanno 
dovuto necessariamente ricorrere alle ipotesi ed alle conget-_ 
ture perchè ignoravano affatto la tisica animale , poiché senza 
le giuste nozioni che si hanno dei meccanismo organico , | 
più semplici e chiarissimi effetti fisici sono misteri impene- 
trabili . Dai primi padri della medicina è stata suecessiva- 
TDeiile insegnata agli altri l’arte medica tale quale 1’ ave- 
’ vano essi imparata, ed a malgrado i progressi della fisica 
anim.ile pervenne fino a noi misteriosa come la fu ne' primi 
secoli , ed avvolta in un maggior numero d' errori per le in- 
finite questioni che fecero i medici nel rinnovare ad ogni 
tratto le famose dispute del dente d’ oro e nel cercare il 
Jiucel. ' 3 
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nodo dì pescare la luna nel pozzo . Quattro o sei persone 
p. e. viaggiano assienk , vengono sorprese sul cammino da 
un temporale , che ad lA) (ratto raffredda notabilissimamentg 
t’ atmosfera: sudati e sAncIii dal viaggio in poca distanza 
dall' abitazione una dirotta pioggia li bagna come se fossero 
caduti in un fiume. Arrivati stanchi , bagnali ed inlirizzit. 
dal freddo , alle loro case , si spogliano , si asciugano e s, 
mettono a Ietto . Due s' alzano di buon mattino sanissim'v 
come se nulla fosse loro accaduto 3 gli altri quattro al con* 
trarìo si trovano ammalati . Uno accusa un dolore al petto 
che si esacerba nell’ ispirazione ; ht‘ tosse , febbre , forlo 
^dolore di capo , difGcoltlt di respiro e qualche sputo tinto 
di sangue . Un altro dopo d’ avere tremato per qualche ora , 
abbtncbè si fosse fatto ben bene riscaldare a letto, si è ad- 
dormentalo , ma ben presto si è risveglialo con forte dolore^ 
di capo , sete ardente , calore eccessivo in tutto il corpo , 
dolore ai reni, spossamento universale, polso duro e fre- 
quente, lingua sporca ed arida, pelle arida e secca , e qualche 
sussulto de' lendini . Un altro dorme tutta la notte, ma alla 
mattina si trova pieno di dolori alle braccia , alle gambe , 
coscie e dorso , come se fosse stato bastonato , che a stenti 
può moversi per il letto ; 1’ altro accusa un dolore all’ arti- 
colazione del pollice di tutti due i piedi , accompagnato da 
rossore, gonfiezza e tensione. Tutti sono stati esposti alla 
medesima causa; a dne non ha fatto alcun male, quattro sì 
sono ammalati con quattro* differenti malattie , poiché uno 
ha una doglia di costa ( mal di petto , peripueuroonia , pleu. 
ritide ), l’altro è preso da una febbre nervosa, il terzo 
da doglie reumatiche , ed il quarto è tormentato dalla gotta . 

Queste malattie probabilmente non si sarebbero svilup- 
pate se gli ammalati non fossero stati sorpresi dal tempo- 
rale , dal freddo e dall’acqua ne} mentre che erano sudati. 
Come mai però una causa che ag'i egualmente sopra tutti 
non ha operato in tutti ì medesimi effetti ? Ecco una delle 
cause più frequenti della più gran parte delta malattie ri- 
correnti nell' opinione generale de’ medici , e dì quasi lutti 
gir uo.uiini in gor.eralc , la quale per essere di uu potere re- 
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lativo obbligò i medici ricorrere alle ipotesi , alte coogettara 
onde spiegare tale feoomeoo . I patemi d' animo , io spa.< 
Tento , le fatiche del corpo e dello spirito , le notabili va- 
riatiooi dell’atmosfera, le cattive natrizioui , le sregolatezza 
in tutte le umane azioni, le emanazioni che viziano l'atmos- 
fera sono parimente cause di un potere relativo , alle quali 
si attribuiscono quasi tutte le malattie ^ e siccome il caso ipo- 
tetico da me esposto delle sei persone che soggiacquero alla 
medesima causa ed affette da malattie diverse potrebbe sem- 
brare a taluno una mera supposizione che non può giammai 
accadere , devo avvertire che nell’ esporre questo fatto sup- 
posto non ho fatto che avvicinare db che accade reaimeiits 
onde spiegarmi più chiaramente . Dopo essermi esposto a 
quel vento, a quell' umido della notte, a quell' aria troppa 
vibrante , dopo quell’ impreveduto accidente , dopo quella 
disgrazia , dirù taluno , mi si è spiegato un raffreddore vio- 
lentissimo , la febbre , la. gotta , 1’ aitritide , la colica , l’e- 
niicrania , il dolore reumatico, la, tosse , l’asma, la con- 
vulsione , la risipola alla faccia , il male di gola , il mala 
di petto , 1’ infiammazione degli occhi , ec. ec. Di moda 
che non v’ ha quasi malattia , fra quelle che si manifestana 
comunemente agli uomini ,( che qon si attribuisca ad uua a 
più di queste cause . 

In tutte le opere di medicina troviamo che le malattia 
ti fanno sempre derivare da queste cause . Quando nn me- 
dico visita per la prima volta un ammalalo, s’ informa imi- 
siutamente per sapere quale sia la causa che presumìbilmenta 
abbia' potuto fare sviluppare la malattia , «d è precetto di 
tutte le scuole di domandare principalmente intorno le sei 
cos^'così'detie non Tia/uraf/ , cioè arin ; molo e quiete torma 
c veglia-^ cibo e bevanda \ secrezioni da ritenersi o da,eva~ 
citarsi , >e patemi' animo , Egli è certo che in queste sei 
cose SODO comprese tutte le potenze morbose che fanno svi- 
luppare qualunque malattia ; e siccome le ricerche de' me- 
dici -• furono mai sempre dirette a trovare il come queste 
cause possono operare tutti quegli effetti morbosi che diconii 
malattie , dovasiero necessuiamente cadere in juille airoré 
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perchè ccrcarouo sempre l'impossibile, nel modo stesso che 
si volle spiegare lo sviluppo del (lente d’ oro , o si volesso 
trovare la maniera di cavare la luna dal pozto . £ vero che 
sono queste le cause che fanno sviluppare tutte le malattie, 
ina per la più gran parte codeste cause sono riinote , cioè 
lonlane dal male a seguo che, sviluppata la malattia, non 
ri liainio piìt la benciie menoma iulluenza , come il fuoco 
che ha latto sviluppare la scottatura, lo slrameuto taglieU' 
te, puiigeute , cuuiuudeiite che ha operato una ferita ec. 
Tulle le malattie souo eltetli morbosi che ricouiiscoiio untt 
causa , perchè non si da elTelto senza causa , ina quanto 
cause non concorrono a costituire uua malattia P Nou v' ha 
malattia che , bene esaminata con diligente metodo analitico , 
non offra una simultaneità di eifetti che sono ti risnltato di 
altrettante cause, ma tutte quelle cause cd eitcUi che sono 
iueronti alla modiiicazioue organica della uostru mucchma , 
nou risguardano io niuu conio l’arte del ciiraic. Questo è un 
punto che merita la più esatta discussione per essere quello 
che , bene dilucidato , otfre tali sehiarimeuli all arte del cu-> 
rare che facilissimameote si scorgouo tutù gli errori che si 
commisero hnora ciclla medicina pratica di ludi i tempi . 

Non si dà effetto senza causa , e tolta la causa è tolto 
reffetlo; ecco la causa che deve cercate il medico, c cho 
per non averla mai trovata ha sempre creduto poter deviare 
da questo iniallibile assioma in tutte le sue teorie. Ila detto 
che il freddo e l’umido è stalo la causa di quella tosse che 
chiama raffreddore, costipazione, ec. L’ammalato è a letto 
lontano dal freddo e dall’umido e la tosse sussiste Ha dettai, 
che quel dolore reumatico è effetto della soppressa traspira- 
zione ; r amn^alato suda , cioè traspira anche di troppo ed 
il male diventa più violento . Dice che le febbri iuteimitlenli 
SODO effetti delle emanazioni paludose : queste febbri sussi- 
stono anche quando gli aramalatijsono lontani dalle mal sane 
esalazioni , e si sviluppano alires'i nelle persone che respi- 
rano l’aria salubre delle più amene colline ec. eo.. Onde so- 
stenere , un' opinione smentita s'i evidentemente dal fatto h» 
dovuto creare degli enti irmuagiuarii supponendo che illjrfidti^ 
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e r umido abbiano arrestato il catarro , questo arresto faccia 
infìammare i bronchii , e che la to'ise .sia effetto dell’ in- 
fiammazione ; dalla soppressa traspirazione ha derivato l’ar- 
resto di umori parimente iminagmarii i quali tono poi causa 
di tutti i dolori ; e uè ha creato tante specie , quante sono 
le malattie che si fanno provenire da tali supposti umori r 
nelle emanazioni delle paludi , delle risaje e de’ paesi umidì 
ha creduto di vedere degli enti morbiferi i quali , imposses- 
sati una volta della uostra macchina animale, vi mantengono 
la febbre fino a, tanto che, mediante i rlmedii , tali ospiti 
cui non è mai stala trovata sede fissa fuorché neirimmagi- 
nazioue de’ medici , siano scacciati per mezzo delle crisi allo 
quali si accordano delle proroghe che di sette giorni io setto 
giorni si prolungano anche a ,mesi , abhenchè dopo le sei 
Settimane siano generalmente chiamate croniche le malattie. 

Le malattie reumatiche non dovrebbero essere più di 
moda da che la dottrina dell» diatesi para che abbia escluso 
gli umori col far derivare tutte , o quasi tutte, le malattie 
dalle diatesi, che .souo altri enti imiiiaginarii , ma la pili 
gran parte de’ medici le ha ritenute per non comparire legali 
ad alcun sistema. Dopo tanti secoli d’inutili ricci che i no- 
stri moderni capi-scuola hanno credulo bene di riposare e di 
lasciare che ogni medico possa a suo piacere abbracciare 
quelle opinioni che vuole fra quelle una volta spacciate da 
qualche sciiuia. In una scuola s’insegna una dottrina affatto 
opposta a quella di un'altra , di maniera clic o l’una o l'al- 
tra deve essere erronea , ma uè i maestri nè gli allievi si 
curano di esaminare quale sia la migliore . E tale la non- 
curanza colla quale si esercita fra noi la medicina , die lo 
scopo principale dell' arte medica pare sia quello soltanto di 
moltiplicare le malattie ondo ì medici possano far bene i 
loro interessi. Non solamente si fumo derivare le malattia* 
da cause che dopo averle fatte sviluppare non vi hanno più 
alcuna influeoza , per c^ì non fanno più parte dello stato 
di malattia ; ma quello eh’ è peggio si prende sovente 1’ ef- 
fetto per causa e viceversa, errore madornale e vergogno- 
sissimo ad un tempo per essere tanto evidente che può csr 
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«ere facilmente rilevato perbno da chi non è medica. TJa 
ingombro di stomaco è causa dell’ amarore della bocca , della 
perdita d’ appetito , della febbre e del dolore di capo , e 1^ 
febbre od il dolore di capo si prendono per la causa dell’ia- 
gombro , dell’ aiftarore di bocca ec. La soppressione de’ men- 
ctrui è effetto di i]ualche indisposizione quando non dipende 
da gravidanza , e si crede in vece che l’ indisposizione che 
si manifesta colla pallidezza della pelle , colla diiBcollb di 
respiro ad ogni leggiere fatica sia effetto della soppressione 
de’ corsi. Una tosse alquanto violenta e protratta porta un’ 
alterazione ai polmoni ed ai bronchi : si crede generalmenla , 
che la tosse sia effetto de' mali da e^sa operati . Una ma- 
lattia qualunque porta sempre un abbattimento di forze , e 
ja debolezza , che è sempre effetto di qualunque alterazione 
della nostra economia animale , si giudica causa del mule , 
si dice proveniente da diatesi astenica o ipusieuica ; se si 
manifesta coll’ alterazione di qualche funzione alquanto accre- 
sciuta , si dice proveniente da accresciuto eccitamento , da 
eccesso di vigore che diceSi di diatesi, stenica, iperstouica , 
irritativa . Se in qualche punto del nostro corpo i piccioli 
vasi sanguigni non hanno forza di resistere alla forza impel- 
lente e distendente del sangue , e sono portati ad un violento 
disteudimenlo pel quale ammettono una maggiore quantità di 
sangue del naturale , per cui la partg diviene rossa , dolo- 
rosa , tumefatta e dura , si chiama uu tale effetto morbosa 
col nome di flogosì^ infiammazione, ec. La maggiore afQuenza 
del sangue proviene dalla deboleeza de’ vasi sanguigni rela- 
tiyamènte alla forza impellente del sangue accresciuta 
allenito' moto del cuore e sistema arterioso , ma i medici 
generalmente dicono che ciò accade per essere i vasi san- 
guigni troppo forti, e la febbre, cioè l’alterata circolazione 
del sangue che porta al violento distendimento i vasi san- 
guigni che dìconsi infiammati, si pretende che sia effetto 
dell’ iufìammazioue . Colle cacciale di sangue si obbligano i 
vasi assorbenti a portare alla correntia del sangue Una quan- 
tità di pinguedine che la provvida natura vi fa passare ondo 
riempire nuovamente i vasi sanguigoi affinché si mautejga 
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sempre attiva la circolaiione del sangue che è la principal« 
funzione da cui la vita dipende, ina i medici che riimovano 
i salassi prima che la pinguedine siasi peilettameute assimi- 
lala al sangue , la vedono galleggiare alla superficie de{ 
sangue e rapprendersi conservando ancora il suo colore bianco 
o giallognolo, attribuiscono all' infiammazione l’ effetto de’ sa- 
lassi. e pretendendo stoltamente di distruggere 1’ e fletto col 
rinnovare ad ogni tratto la causa , arrivano quindi a distrug- 
gere ulfauo il materiale di cui si dovrebbe servire la natura 
per operare la guarigione , e se la malattia non diviene ìa 
breve tempo mortale , si rende quindi incurabile . 

Lo stato di. iiiilailia , morboso , preternaturale consi- 
ste in un aluratione dell' economia animale. Un orologio 
che vada sempre ben si logora più o meno presto in ra- 
gione delia maggiore o minore fragilitù de' pezzi che 1» 
compongono , di modo che uno di legno sarà di minore du- 
rata di uno di metallo, ma col tempo si consuma e perde 
gli attributi che lo rendono a.tlo a misurare il tempo . Cosi 
la nostra macchina animale anche nello stato di ottima sa- 
lute va finalmente a distruggersi più o meno presto in ra- 
gione della fermezza del meccanismo organico che la reode 
più o meno durevole. Un movimento troppo rapido delle 
ruote di un orologio lo logora più presto e può altresì es- 
sere causa della rottura di qualche pezzo meno forte degli 
altri , cioè più debole degli altri , e per conseguenza più 
predisposto a cedere all'urto che riceve, vale a dire più al- 
terabile degli altri . Una goccia d’ acqua fermata sopra di 
un dente di uua ruota lo fa ìrrugginire , ed irriiggiuiiu può 
facilmente rompersi qualora T orologio di ferro si lasci Ba- 
dare con troppa rapidità. Ma se il movimento troppo rapido 
rompe il dente della ruota irruggiuito, si dovrà dire che l’ac- 
qua sia quella che lo ha rotto p L’ acqua ha positivamente 
influito alla rottura , ma la Vera causa delia rottura è stata 
il movimento rapido: l’acqua lo ha predisposto alla rottura, 
e se r orologiere vuole impedire che si rompa maggioriiien* 
te, deve fertuace 1’ orologio, che il male si arresta. Tutte 
^6 Btalatlie che diconsi ptovcuiepii da causa interna incò- 


Digitized by Coogle 



I 


' ’ ' 4 ® 

ininciano quasi sempre dall’ alterazione di qualclic funzione 
che spesse volte non si manifesta ai tiusli i sensi se non quando 
dessa è assai violenta o quando ha fatto sviluppare qualche 
successiva alterazione su qualche punto della nostra macchina 
che si faccia sentire con qualche senso di molestia . La cir. 
colazione dersangne è la principale funzione della vita or- 
ganica dalla quale dipendono tutte le altre , e la vita stessa . 
Il cuore, organo principale di questa funzione , è un mu- 
scolo sensibilissimo e per conseguenza alterabilissimo per es- 
sere net più stretto rapporto cui cervello mediante i nervi , 
di mudo che ad ógni impressione un po' forte operala da 
qualche potenza sensibile sugli organi del scuso si contrae 
con maggior forza e spinge con maggior impelo il sangn® 
nelle arterie ed in tutto il sistema vascolare sanguigno. Una 
sensazione assai forte, piacevole o disgustosa, basta ad alte- 
rare notabilmente il moto del cuore e fare che il sant ue sia 
spinto con maggior forza in tutti '1 vasi sanguigni come un’ 
onda di mare. Una novella consolante o disgustosa basta ad 
operare una nobilissima alterazione nel molo del cuore e per 
conseguenza nella circolazione del sangue, Ig quale si mani- 
festa ai nostri sensi con un cangiamento istantaneo di colore, 
coi palpiti, e con un’alterazione di polso. 

Non v’ha persona di mediocre intendimento che non 
conosca questa fisica verità, e che per poco che vi rifletta 
non arrivi a comprendere quante alterazioni possa operare 
sulla nostra macchina l’alteralo moto del cuore, e per con- 
seguenza una forte sensazione operala da qualche potenza 
applicata agli organi del senso. Non è questa una novità,' 
dira qualche medico, mentre non v’ è quasi scrittore di me- 
dicina che non I’ abbia ricordata anche prim i che la fìsica 
animale fosse pervenuta al grado in cui si trova al presente. 
Chi è quel pratico che non raccomandi di allontanare da’ suoi 
ammalati tutto ciò she potrebbe operare qualche troppo 
forte impressione sopra gli organi de' loro sensi ? Chi è quel 
medico che non sappia altresi che una sensazione riesce più 
forte quanto più sono deboli gli ammalati , e che non sappig 
quanto possa pregiudicare ad un debole couvalesceuie , ad 

J s 


< 


by Cooglc 



4 


4 » 

Dna gracile puoipera una sensazione clie ad altri rìescirebbs 
gratissima ? Ciò è verissimo, ma è altrettanto vero però che 
nessuno fìnora ha dimostrato in tutta la sua estensione 1' in- 
fluenza che può avere una semplice sensazione sullo sviluppo 
ed incremento di tutte le altre malattie . Tutto il mondo s& 
che Seneca è morto per avere perduto il sangue essenziale 
alla vita. Tutto il muuJo sa che senta sangue non si pai 
^vivere; che siamo obbligati alimentarci lutti i giorni ondo 
provvedere disangue la nostra iUacchina , e che gli uomini 
più robusti sono quelli che sono meglio nutriti \ ma si dirk 
perciò che facciano gran conto di questa splendidissima ve- 
rità que' medici che preoccupali da chimeriche opinioni fanho 
‘ cavare tutto il sangue agli ammalati ad oggetto di rinnovarlo 
col lasciarli morire divorati dalla fame ? Se a cavare lutto 
il sangue ad un uomo si fa morire, non gli si fara male 
che allora quando si uccide.’’ Una ferita può essere una ma- 
lattia mortale , .non saia piu malattia quando non sia mor- 
tale ? Cosi una sensazione che per essere troppo forte può 
suscitare violentissime convulsioni, non fara più male qua- 
lora non apporti che qualche leggiera alterazione P II vio- 
lento esercizio di tutta la macchina , come una corsa , può 
alterare talmente la circolazione del sangue da operare qual- 
che lacerazione di un grosso vaso sanguigno ed essere causa 
di una morte violenta , ma non fara male mi tale violento 
esercizio se non quando viene susseguito da una violenta 
malattia mortale ? Non sarà egualuieute' effetto di alterata 
circolazione del sangue quell’ eccessivo calore , quel pro- 
£uyio di sudore, quella difficoltà di respiro, quella celerità 
di polso, quella pletora ( pienezza de’ vasi sanguigni ), 
quella palpitazione di cuore , quella sete e quella debo- 
lezza, che si mauifestano in un uomo che si è affaticato molto ? 

Anche questo si sa , dirà taluno , ma cosa ha a che fare 
r esercizio violento del corpo colle malattie che si sviluppano 
per tuli’ altra causa ed in tutt’ altra maniera P Se ascoltiamo 
la più gran parte de’ nostri moderni pratici non v’ ha cosa 
che essi non abbiano saputo anche prima che sia ad essi 
Stata insegnata , perchè la prosuozione e P ignoranza vanno 
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|>(trfettampnte d’ accordo . .Ma u^a violenta alterazione della 
circolazione del «angue accompagnata da calore eccessivo , 
respiro pesante , pienezza de’ vasi sanguigni , profluvio di 
«udore, sete, stanchezza, ec. è forse un effetto esclusivo 
ideir esercii io violento e protratto di tutta la macchina? La 
•naoderato uso del vino e de' liquori spiritosi non altera egual- 
mente la circolazione del sangue ? In questo caso 1’ alterata 
, circolazione del sangue non è effetto della forza stimolante 
( eccitante ) del vino e d^ liquori spiritosi esistenti nello 
stomaco? £ se uno stimolo che agisce sul canale gastrico 
( ventricolo ed iutestini ) è capace di produrre gli stessi ef- 
letti di UD violento esercizio di tutta la macchina cd anche 
de’ peggiori, come delle paralisie alle gambe, alla lingua, 
rfelle aberrazioni di mente, de’ dolori di ventre, il vomito, 
la diarrea , ec. ec. , tutti questi effetti morbosi non saranno 
segni della presenza di uno stimolo che agisce sul canale 
gastrico ? £ come mai uno stimolo può operare tanti diversi 
effetti? La spiegazione è chiarissima e scinplicis.sima ad ua 
tempo , che chiunque può intenderla quando lo voglia. L’in- 
dice deli’ orologio che segua le ore è quello che ci fa co- 
noscere se il di lui movimento sia regolare ; la molla è 
quella che mantiene in moto questa macchina , senza della 
quale l’ indice sarebbe sempre fermo. 'Uno che non ave.sse 
mai veduto 1’ orologio , al vedere che tolto il peso ( equi- 
valente della molla ) , 1’ indice non più si muove , direlba 
che il peso è quello che lo fa girare , ma vedendo in se- 
guilo lutto il meccanismo dell’ orologio non saprebbe poi 
«piegare come mai quell’ istessa causa possa produrre movi- 
menti tanto diversi, come si osservano nei v.irii pezzi che 
si movono in tanti sensi contrarii c con moto diverso . Dalla 
spiegazione del meccauisnio verrebbe finalment-’ ad intendere 
che lutti questi movimenti riconoscono bensì per causa princi- 
pale il peso o la molla , ma che realmente sono effetti im- 
mediati del meccanismo, cioè della varia forma de’ pezzi 
che lo eostiluiscono macchina. 

Dalle esatte nozioni che abbiamo intorno il meccanismo 
organico delig nostra macchina yivento siamo assicurati che 
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tutte le sue funzioni sono effetti immediati dell^ varie mo« 
diiicazioni^ orgHuicbe che ne costituiscono gli organi princi-> 
pali, e non già del princìpio vitale o de’ supposti principii 
elementari, come suppongono alcuni. 11 cuore si contrao 
per essere un muscolo, perchè le fibre carnose che lo com-n- 
pougono hanno Li proprietà di coniraersi , e per noi', poco 
importa sapere il vero meccanismo che dà alla fibra carnosa 
una tale proprietà . I nervi hanno la proprietà di mante^ 
pere attive tutte le funzioni dalle quali dipende immediata- 
mente la vita, di risentire l’ azione delle potenze esterne 
ad essi applicate sopra tutti gli organi del senso, trasmet- 
tere le sensazioni al cervello , sensorio comune, e dimettere 
in azione la forza motrice de' muscoli ( vita , senso e mo- 
to ): ciò lo sappiamo di certo, e poco imporla se non sap- 
piamo quale sia il mirabile meccanismo da cui dipende tale 
proprietà . Siamo certissimi che la circolazione del sangue 
è la principale funzione della vita organica dalla quale di- 
pende lo sviluppo , incremento e conservazione della nostra _ 
macchina, e per cunscgueuza tutte le altre funzioni; che il 
sangue è il materiale di cui si serve la natura per provve- 
dere a tutti questi effetti. Siamo sicurissimi che il sangue 
è il prodotto della digestione , e che la forza digerente ri- 
siede nei varii menstrui separali dal sangve stesso da alcuni 
prgaiii che hanno la proprietà di prepararli, e che per conse- 
guenza la forza digerente è in ragione della quantità e quafità 
del sangue, come il chilo che lo produce è in ragione della quan- 
tità e qualità degli alimenti . Poco importa il sapere il come 
il sangue possa poi convertirsi ih carne , pelle , ossa , ec. 

Siamo certissimi che il cuore spìnge eoa molta forza il 
«angue nelle arterie con quel movimenta che dìcesi ci/ si- 
stole : che le arterie parimente colle loro sistole lo manteit- 
gono progressivamente in moto sino alle loro estremità coti 
(..proporzionata forza, per cui tutte le diramazioni de’ vasi 
Sanguigni rimangono sempre più o meno distese dalla forza 
impellente del sangue , ed è certo che i vasi sanguigni de- 
vono avere bastante fermezza onde resistervi , «enza di cho 
verrebbero ad essere sovente portati ad un violento disiendi- 
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Inento , e atl esspre anche lacerati. Siamo cerlìssirai altresì , 
che il cuore, orbano principili! della cita organica, si trova 
taitnedte in stretto rapporto col cervello , organo principale 
(Iella vita animale , che ogni sens.'zione alquanto forte ope- 
rata sugli organi del scuso su rjualutiqiie punto dulia nostra 
macchina è capace di alterare il suo movimento , e portare 
per conseguenza una notabile alterazione nella circolazione 
del sangue. Da queste poche incontrastabili fisiche verità 
possiamo giudicare cou vera certezza fisica, che una potenza 
qualunque messa in immediato rapporto cogli organi del 
senso su qu.alunque punto della nostra macchina', qualora vi 
operi una sensazione alquanto forte ( nel qual caso diviene 
Olio stimolo ), può alterare il moto del cuore e per conse- 
guenza la circolazione del sangue, che l’aumento di calore , 
il maggiore distendimento de’ vasi sanguigni , la rubicondiia 
della pelle, la celerità dui polso, il respiro frequente, l’ ac- 
cresciuta insensibile traspirazione , e tulli in fine gli effetti 
morbosi che caratterizzano quella malattia che diccsi febbre 
sonò efietti esclusivamente dell’alterata circolazione del san- 
gue ; che la febbre per conseguenza non è altro che la rea- 
zione del cuore e sistema arterioso proveniente da uno sti- 
molo, cioè da una sensazione più o meno forte e protratta, 
operala da qualche potenza sensibile applicala agli organi 
del senso, e che perciò è falso falsissimo che a produrre la 
febbre siano necessari! quegli enti immaginarli che si trovano' 
descritti in quasi tutte le opere di medicina, che diconsi 
classiche . 

Questa semplicissima e chiarissima verità non è sicura- 
mente finora stata conosciuta da altri , e perciò non è sì fa- 
cile che i medici la vogliano ammettere . Alcuni non si ar- 
renderanno , perchè , non trovandol.a coerente ai precetti 
delle scuole, senza darsi la’ pena di bene esaminarla, la ri- 
getteranno come una ridicola stravaganza : altri perchè am- 
mettendola sarebbero costretti confessare d' essere sempre 
stati in errore, ed altri perchè la troveranno in assoluta op- 
posizione col privato loro interesse . Pretendere che de’riiio- 
mati uieiiei abbiauo a studiare per dover coofeisare che nulla 
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{■{ritto sapevano, e dover quindi rinunziare ai vistosissimi 
guadagni che fanno col rimanere in errore , non è da uomo 
sensato perchè converrebbe crederli angioli. K assai più fa* 
die Umvarli anzi disposti a bestemmiare ciò che ignorano 
come hanno fatto finora , ed a fine di non comparire osti- 
nali diranno che se il violento esercizio del corpo , il vico 
ed i liquori spiritosi sono alti veramente ad alterare il molo 
del cuore e la circolazione del sangue iu moda da affettaro 
per ijualcbe istante una febbre, un delirio, un’apoplessia, 
alcuni gradi di paralisia, ec. , non troverò non solo autor* 
di medicina che abbia ([ualilicato per malat*ia gli effetti di 
un moto violento e pAitralto di tutta la macchina , quelU 
del vino e de’ liquori spiritosi , ma che tulli anzi gli autoii 
di medicina avvertono i pratici affinchè non si lascino in- 
gannare dalle apparenze, sapendo beuissinio clie questeacci- 
deiitali alterazioni mentono sovente i caratteri di molte mar' 
laltie , c che un solo ignorante par mio può dire simili 
sciocchezze . Un modico che gode di una grande ripula- 
zioue trova facilmente chi si lascia ingannare a segno per- 
fino di farsi svenare ed ammazzare a forza di veleni per ma- 
lattie che non esistono che nella di lui immaginazione . Con 
chi non intende ciò ch’egli dice, ragiona sempre bene, 
ma col vero medico filosofo non arriv'era mai a giustificare 
l’ostinata non ciiranza con cui persiste nella <li 
diale pratica se sdegna di esaminare diligentemente le mio 

ragioni . 

Le alterazioni della nostra macchina che riconoscono 
per causa il violento e prc|raito esetcizio, il vino, i liquori 
spirilori , r oppio , la canfora , le cantaridi non sono mai 
state considerale malattie di carattere , abbenchè , come di- 
cono i pratici, possano sovente mentirne i caratteri a segno 
d’ ingannare anche i più consumali professori di medicina . 
È verissimo ; fra tutti i padri della medicina non ne tro- 
viamo eno che abbia chiamato col nome di febbre quell al- 
terazione della nostra macchina che ne ha tutti i più essen- 
ziali caratteri quando si sa che c stata prodotta dal violento 
esercizio di tutto il corpo , dall’ abusò del \iao , di liquori 
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spiritosi intenpcranza del vitto « o da qualche medi* 

lamento stimolante'^ che abbia denominato apopleisii il pro< 
fondo sonno di un ubbriaco ; paralisia la debolezza delle 
gambe e della lingua per la quale 1’ ubbriaco non può reg* 
gersi ìu piedi ed articolare le parole ; delirio , pazzia , fre- 
nesia quella aberrazione di mente che tanto frequentementè 
rende ridicoli , insopportabili , compassionevoli e spregevoli 
quelli che si lasciano prendere dal vino . Ma non è forse 
questo r errore che mauteune finora i medici nella cupa! 
oscurità del mistero per riguardo a tutte le altre malattie ? 

Le malattte, dicono i medici e con essi tutto il mondo, 
sono moltissime , e lo studio principale del medico quellor 
esser deve d’ imparare a sapere distinguere colla maggiore 
precisione possibile una malattia da un’ altra onde potervi 
applicare gli opportuni rimedii. Ma so avessero saputo defi- 
nire con perfetta cognizione di causa le malattie , se avessero 
saputo che tutte le malattie sono elTetti morbosi e che per 
.togliere questi effetti è necessario ri moverne la causa ; s9 
fossero almeno sempre stati coerenti a se stessi per riguardo 
ai caratteri pei quali si distingue lo stato di salute da quello 
di malattìa , e pei quali una malattia si distingue da uu' aU 
tra , da quanto tempo l'arte del curare non avrebbe fatto 
progressi mirabilissimi coi lumi della fìsica animale ? Il polso 
'è r indice principale dal quale si conosce se uno ha la feb- 
bre: la frequenza e durezza del polso, un aumento notabìlo 
di calore, la rubicondiià della pelle, segnatamente della 
~ faccia , ed uu senso generale di mal essere sono i caratteri 
che distinguono la sìiioca ( febbre iufaamniatorìa ) da un' al- 
tra cbn non abbia tutti questi caratteri , e che ne abbia de- 
gli altri notabilmente diversi. Un uomo robusto, dopo d'avere 
ulquauto affaticato , ha tutti questi sìntomi , e se si mette a 
ietto ' vicino ad uno che abbia una sìiioca è certissimo che 
^ unche il più eccellente pratico dall' esaminare soltanto i sin- 
lomi che ànnùnziano lo stato di tutti e due , pronunzierh 
che sì r ano che, l’altro hanno la stessa malattia. Ma un 
''medico prudente, .si risponde, non s’accontenta di ciò; do- 
..L uanda onde ufsere informato delle cause che hafiuo fatto 
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Sviluppare la malattìa , e dal sentire cke ano dei due si t 
messo a letto per essere [affaticato , decide che la malattia 
"di questi non è una sinoca . Adunque no^p sono i sintomi 
che caratterizzano le malattie, ma la cauik ? Adunque sark 
falso che siano moltissimo le malattie qualora si possa prò» 
vare che tutte possono essere effetti di una sol causa ? E 
come si fara a provare, diranno i medici, che tutte le ma> 
lattie tanto diverse le une dalle altre siano effetti di una 
sola causa? Chi sark quell’uomo di buon senso che sia uenr.- 
meno per immaginare la possibilità di una s'i stravagante idea , 
e che voglia avere la pazienza di ascoltare si sciocche be^ 
siialiù ? ( solite frasi colle quali i nostri ' moderni- blosoll 
rispondono quando sentono delle cose che essi ignorano , per 
far credere ai loro ciechi adoratori che hanno ragione di non 
esarhinare le mie opere ) Poco buon senso però basta. per 
comprendere che costoro rispondono con delle insolenze per- 
chè non hanno delle ragioni . 

I seguaci della dottrina delle diatesi e del conlrostimo- 
to, se fossero coerenti ai loro principi! , non dovrebbero 
farsi alcuno stupore nel sentire che tutte le malattie possano 
derivare da una sol causa, e tanto più i sanguiuarii che no- 
vaiitasette sopra cento le fanno provenire da infiammazione. 
E pure è appunto fra questi che s' incontrano le maggiora 
difficoltà, perchè per fai-e il medico alla moda anche il pappo- 
gallo potrebbe essere un eccellente pratico quando abbia im^ 
parato a dire salassi sanguisughe e tamarindo . Egli è certo 
che se i medici saugalnarii fossero soltanto capaci di nu me- 
diocre discernimento , dubiterebbero almeno di potere essi 
pure cadere iu qualche errore , giacché credono erronea la 
pratica di tutti quelli die sono contrarii alla loro dottrina ^ 
e dubitando non potrebbero dispensarsi dall’ esaminare dili- 
gentemente lo ragioni e fatti che condannano la loro con-» 
dotta . Quelli che non vogliono ascoltare .ragioni si credono 
in diritto di poter disporre a capriccio della vita de’ loro si- 
mili , e la maggiore disgrazia che possa accadere ad un am- 
Aialato è qnelU di cadete nelle loro mani . 

Non è una noyitk derivare molle malattie da una sol 
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caosK ^ come non S cosa nuova che a molte convenga^ Io 
stesso metodo curativo, poiché vediamo in quasi lutti f>li au- 
tori di medicina mollissime malattie di uno stesso genere le 
quali in generale esigono il medesimo raeiodo di cura . La 
risipola , il flemmone , 1’ ottalmia , l' angina , la peripiieu- 
inoriia , e tiilte le inli.imma/joai che cosntuisouno tauie di- 
Stilile malattie in generale si curano egualmente^ e Così di- 
casi delle malattie nervose , acquose^ ec. ec. . per non far 
]parola della dottrina delle diatesi in cui tutte le malattie si 
l'anno derivare da due cause soltanto, cioè da di bolezca o 
da eccesso di vigore , «. che tulle si curano cogli eccitanti 
e- coi debilitanti . £ novità soltanto la fìsica spiegazione de- 
gli elfelli morbosi chele costituiscono, la quale esclude tutte 
le congetture e le ipotesi, poiché anch'io faccio derivare 
tutte le malattie da due cause soltanto , eioè una predispo- 
nente , e l'altra alterante, che chiamo stimolo morboso. 
Non è che per malignare che i nemioi della verità mi fanno 
dire in astratto ciò che dico in concreto per mettermi in ri- 
dicolo , come quando assenscoDo che io faccio andare i vermi 
e le saburre negli occhi a costituire 1’ ottalmia ; nelle fauci 
T angina j ne' polmoni la peripueumonia ; nel cervello 1' apo- 
plessia , ec. ec. Malvagi! 

Tutte le malattie sono contrassegnate e contraddistinto 
per mezzo di alcuni particolari effetti morbosi , che dicpnsi 
sintomi ; ma e chi non vede che tutti i sintomi delle malattie 
"sono effetti di .alterata economia animale ^ e che per conse- 
guenza non sono che effetti di alterala economia animale an- 
che tutte le malattie alle quali tutti i sintomi inoibori ser- 
vono di caratteri La frequenza del polso , 1’ aumento di 
calore , il rossore della pelle , il respiro alquanto frequente 
e pesante, la pletora che si manifesta colla pienezza de' vasi 
sanguigni, cioè colla turgescenza delle vene, ed un aumento 
di volume di tutta la macchina , la pulsazione manifesta ed 
incomoda delle arterie temporali , sono i principali caratteri 
della febbre . Ma cosa dinotano tutti questi sinturai ossi» 
queste alterazioni ? nuli’ altro che l’alterato moto del cuore, 
e per conseguenza 1’ allergia circolazione dqi sangue . Adun- 
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que è ciliare^ chiari«sInK) che la febbre con tuMl i snoT sin- 
tomi che la cafatteriwano sinoca , vale a .lire iofiammalnria , 
non è altro «he un segno di alterata circolazione del sangue . 
Ma ad alterare la circolazione del. sangue a segno che detta 
iterazione produca tutti quegli effetti morbosi che caratte- 
rizzano la febbre , è forse necessario che s’ introduca nella 
nassa del sangue qualche principio eterogeneo ? L’ esercizi» 
▼wiento del corpo, il vino, i liquori spiritosi che alterano 
a segno la circolazione del sangue di caratterizzare una febbro 
infiammatoria , non dimostrano colla pfh chiara evidenza che 
la febbre non è che I’ effetto dell’alterato moto de) cuore 9 
sistema arterioso? Non ci fanno toccare con mano che Iv 
febbre non è altro che la reazione del cuore e sistema arteT 
rioso ? E la fisica animale non c’insegna che il cuore h un 
muscolo irritabilissimo, che le arterie hanno parimente dello 
fibre carnose irritabilissime? Non c’insegna che una sensa- 
aono alquanto forte che si diffonda con qualche violenza in ' 
tatto il sistema riervoso eccita una contrazione violenta in 
tatto il sistema tnuscolare ? Un improvviso scoppio di ful- 
mine o, sparo di cannone eccita una s'i forte scossa in tutta 
la. persona , che è capace perfino di far cadere al suolo 
uomo ben robusto ? E forse che ad eccitare una sì violenta 
contrazione in tutto il sistema muscolare entri nel nostro corpo 
qualche cosa di eterogeaeo ? Non c’insegna la fìsica, animale 
e la quotidiana esperienza che le persone pili deboli resi- 
stono meno alle impressioni operate da potenze sensibili sopra 
qualunque organo del senso per cui una luce risplendente 
die rallegra , un snono che piace , un odore che consola ua 
uomo robusto e forte , riesce incomodo ad un debole oonva- 
le.scente , ad nna gracile puerpera a ^gno di risvegliare per. 
fino violentissime convulsioni ? 

Per riguardo ad una sinoca , dirà qualche medico, si 
può dire che la febbre consista veramente nella reazione del 
cuore^e sistema arterioso operjita da qualche stimolo ; ma e 
per riguardo alle febbri intermittenti che incominciano anzi 
con una notabilissima diminuzione di molo tanto del cuore 
che del sistema arterioso , si potrà dire la stessa cosa ? E 
£ucell. ^ 
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rìgosrdo alla feU>re algida cosa vale questo coofrodlo ? 

Cosa si può dire delU febbre comatosa in cui la circolazione ^ 
del sangue, anziché essere alterala in eccesso, è anzi ditoi- 
nuita notabilmente i* Chi può farmi siiTatte domande è segno 
che non ha letto le mie opere , è segno che ama rimanere 
nella perfetta sua ignoranza ; e siccome 1’ unico scopo di chi 
parla in tal modo è qnello di comparire di sapere presso 
chi non è capace di giudicare , avverto il mio lettore allìu- • 
chè non si lasci imporre quando parlando de' miei principii 
eoa qualche medico gli opponesse siffatte obbiezioni . Le co- 
nosco , adunque è segno che non mi offrono alcuna dilli - 
colt'a. Le malattie che imprendo a trattare in questa ope- 
retta non urtano con tali opposizioni , e perciò mi dispenso 
dal rispondervi onde non ripetere inutilmente ciò che ho già 
detto tante altre volte nelle varie mie opere . Mi basta per 
ora provare che la frequenza del polso , 1’ aumento di ca- 
' lore , il distendimento de' vasi sanguigni che li rende capaci 
di contenere una più grossa colonna di sangue del naturale , 
per cui diviene rossa tutta la superficie del corpo ; il mo- 
lesto pulsattiento delie arterie ec. sono affetti di alterata cir- 
coiazioue del sangue ^ e che questa funzione pnò essere al-r ^ 
terata in molti gradi senza che alcun principio eterogeneo-* 
entri nella massa del sangue . 

Ammessa questa infallibile verità fisica i, è facile inten- 
dere che per mettere in calma 1’ alterato moto del cuore è 
^ necessario allontanare quella tale potenza sensibile che colla 
sua azioue troppo forte fa le funzioni di stimolo morboso . 

Di fatti per arrestare tutti i sintomi febbrili che si manife- 
stano nel violento esercizio del corpo non si ha che a to- s 
gliere la causa che ha alterato il movimento del cnore, cioè 
mettere in riposo la macchina , ed in breve tempo tutto à 
messo in calma perfetta ; per superare gli effetti del vino i f 
quali mentono tante malattie diverse , o si attende la dige-” 
slioiie, o con un emetico si -toglie lo stimolo, e le malattia 
risanano. Ma non sono soltanto l’esercizio di tutto il corpo ì 
il vino ed i liquori spiritosi , gli stimoli che senza introdurre 
nella massa dei sangue prigeipii eterogenei possoqo alterare 
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la circotaziooe del aangne, e non è soltanto coi lìntomì dell» 
sinòea, ossia della (ebbre iufiammatoria che si manifesta al. 
terata questa' principale funzione della TÌta organica . Il do* 
loro di una scottatura assai grave , quello eccitato da una 
spina fitta in qualche parte del corpo, le sostanze escremen- 
tizie rattenute nel canale gastrico , la verminazione esistente 
nel ventricolo o negli intestini, sono sempre state riconosciute' 
cause della febbre da che fu battezzata col nome di febbre 
la reazione del cuore e sistema arterioso. Quella eccitata dalla 
scottatura , da una ferita , da una spina , fu chiamata sinto- 
matica , e r altra gastrica e verminosa . I nostri moderni 
Esculapii che tutte le malattie fanno derivare dalle diatesi , 
e che mi chiamano temerario per essermi allontanato dalla 
pedanterìa scolastica nell’ estendere assai più le principali 
cause morbose ammesse da tutti i migliori padri della me- 
dicina t sono i sóli che esclndono quasi del tutto il gastricis- 
mo e la verminazione . Dimostrano col fatto che disprezza- 
no, fino col metterla in ridicolo, la pratica de’ più rinomati 
pratici di tutti i tempi , appoggiata alla chiara evidenza del 
fatto , e dicono nel tempo stesso che io calpesto rautoritù . 
Si possono dare maggiori contraddizioni ? 

Ho fatto osservare nella varie mie mediche produzioni 
che tutte le malattie provenienti da causa interoà , cioè che 
non sono effetti immediati delle violenze* esterne , incomin- 
ciano sempre dalla semplice alterazione di qualche funzione , 
e che dall’ alterata funzione provengono poi tutte le altre al- 
terazioni che costituiscono la infinite malattie denominate 
dagli autori di medicina con tanti nomi distinti, le quali 
clfettivamerite non sono che siiilomì di alterata economia ani- 
male , cioè segni che uno stimolò applicato' agli organi del 
senio altera qualche importante fudzibne della nostra' màc- 
china . Ecco una verità fisica odiosissima a tutti i medici che 
non hanno la virtù di préferire al loro privato interesse 
quello deir iniiera ''uraaDÌth , l>erchè alla:,chiara luce che da 
essa risplende le dottrine mediche finora insegnate in tutte 
le scuole di medicina devono infallibitmente apparire quali 
sono, un ammasso di «rrotieilà . Sèiun «inóftoiso ( uom# 
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soggetto a sbocchi di sangue •},' una femmina sottoposta a. 
prndite , un erniario ( uno che avesse qualche apertura )<, 
uno che avesse un aneurisma ( dilatazione di un’arteria ) al> 
quanto deboli si esponessero a qualche grave fatica , vedreb- 
bero facilmente rinnovarsi le loro malattie , e correrebbero 
pericolo di morire perche 1’ accresciuta forza impellente del 
saogneporterebbe una rottura ai vasi de’ broncliii assai deboli 
neli’émoftoico , ai vasi dell' utero assai deboli nella femmina 
soggetta a perdite, al tumore aneurismatico a quegli dell’ 
aneurisma ; e cagionerebbe la discesa dell’ intestino all’ ernia- 
rio ; ed ecco il perchè una stessa causa può eifettuare di- 
verse malattie senza il bisogno di ricorrere ad enti immagiuarii.', 
. Da' queste malattie diverse operale da una stessa causa 
‘è facile formarsi una giusta idea di quello stato che io chiamo 
-di predisposizione, e della causa predisponente di cui hanno 
sempre parlato i medici senza mai quasi intendersi. Ho detto 
che (r alierabilitk di un corpo , cioè la disposizione che ha 
im corpo di perdere quelle proprietà fìsiche che sono ine- 
renti alla sua particolare mòdiileazione , è in ragione della 
minore resistenza che può opporre alle< potenze che possono 
alterarlo, cioè in ragioilè'di. sua fragilità, debolezza . Questa 
disposizione , comnneTi tulti i corpi, si deve applicare al» 
tresi alla nostra macchUa animale tanto per riguardo alle 
varie costituzioni ^.Icmperamcntj ) degli umuiai , per eiSere 
generalmente più .gllecabili. gli uni che gli altri , come per 
riguardo alle varie. parli del nostro corpo le une piu alte- 
rabili. delle altre, 0 {>er’ essere naturalmente alcune pari) 
p«ìi ddbol) di alcune altre , come risujta dal confrontare le 
dilicàtissimc Biemhrane dell’ occhio colla pelle che cuopre 
; tutto il corpo, o per essere state debilitale da qualche causa 
liebililaule . La causa alterante che chiamo slimolo morbosa 
( eccettuando sempre le vioieiize esterne ) , agisce sempre 
in ragione dei varii gradi di alteriibiiità delle costiluziunì 
'degli uomini, ed è per questa ragione iblie tulle le potenza 
che fanno le funzioni di stimolo morboso «ono sempre di un 
potere relativo, di ,ii^<]|]p. che il piu delle volte lo stimolo 
tootboso che pii) fecqueutetneate la sviluppare e projjrcdii* 
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le malatlie ricotrcaij ( quelle che più comunemente si- omot— 
vano negli ammalati in ogpi tèmpo, stagione, età e sesso ),. 
non agisce morbosamente che in ragione del grado di alte- 
rabilìta delle costituzioni degli uomini, e non diviene causa 
morbosa se non per quelle costituzioni che sono predisposte 
alla di lui forza nociva. Sei Domini , p. e. , bevono una 
tazza di vino cadauno : per due riesce una bibita talmente 
gradita che si sentono rinvigoriti ; agli altri al contrario ha. 
fatto male a chi più a chi meno : ad uno ha cagionato una 
tale tristezza che si pente d' averlo bevuto, ad un altro ha 
eccitato una sete assai molesta^ al terzo ha cagionato un 
bruciore di stomaco insopportabile , ed all’ altro gli ha de- 
bilitato talmente le gambe che non può reggersi in piedi . t 
due primi sono stati abbastanza forti da poter resistere all? 
azione stimolante del vino : e gli altri trovandosi deboli , 
cioè ittcapaci a poter sopportare un tale stimolo, provarono 
i- cattivi effetti del vino, non già perchè quella data quan- 
tità di vino fosse assolutamente una causa morbosa, ma per-- 
«hè la debole loro costituzione era predisposta a rimanere, 
alterata dalla forza di tale stimolo per cui divenne morboso ^ 
Ad una puerpera , ad un convalescente un mezzo bicchiere 
di vino può fare gran male,, perchè la debolezza di loro, 
costituzione li predispoue all’ azione nociva del vino ; e (>er 
usare il linguaggio comune dirò che per i loto tempecamenli, 
il vino fa male anche in quella picciola quantità . 

Ora se una potenza sensibile può ciescire troppo forte 
^ sopra di un uomo di costituzione debole , mentre non sarà, 
nemmeno risentita da un altro. ^ è. chiaro che l’ azione sh- > 
molante morbosa d j^una causa alteraute sarà in ragione della, 
debolezza di costitazione dell’ individuo sul quale esercita la., 
sua azione , e che la debolezza essendo la causa che gredi- 
spooe la nostra magebiua ali’ azione nociva di. una potenza, 
che non la sarebbe, altrimenti , e che in alcune circostgn^^. 
sarebbe per altri un indispensabile medicamento , come gli. 
alimenti necessarj a rimediare alla, debolezza di chi ha fa.- 
me, tutte le cause che. possonn.debiIitare la nostra, macchina, 
saranno altrettante cause predUponenli • Ili là ne viene che.: 
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per rigaar^ alle caase alteranti di un potere relativo ( 
inolo morboso ) , non possono (jaeste agire morbosamente 
anche applicate al corpo , se non vi concorrono le causo 
predisponenti, cioè (quelle cause che atte siano a portare la 
nostra macchina a quello stato di aherabilitk ( debolezza ) 
in cui quella data potenza diventi uno stimolo morboso . 
Ammessa quest’ altra verità di fatto , è facile lo spiegare il 
perchè le malattie provenieuti da stimolo morboso gastrico 
( saborre e verminazione , ossia sostanze etcrogeneé esistenti 
Bel canale gastrico , ventricolo ed intestini ) ordinariamente 
non si sviluppano che dietro 1’ azione di cause mcraroeuie 
debilitanti ; il perchè dai post hoc ergo proptcr hoc i me- 
dici siano caduti nell’ errore di derivare quasi tutte le ma- 
lattie da cause predisponenti, tali sono il freddo, l’ umido, 
le emanazioni mal sane, i patemi d’animo, uno spavento , 
le fatiche , un colpo di sole , mia cattiva nutrizione , i tanti 
sopposti miasmi, ec. ec. , ed il perchè hanno s'i sovente con- 
fuso 1’ effetto colla causa prendendo il più delle volte quello 
per questa . 

Fra le cause debilitanti varia infinitamente la loro forza 
Bociva , e per conseguenza possono infinitamente variare i 
gradi di alterabilita delle costituzioni degli uomini, per cfii 
le kherazioui essendo in ragione dei gradi di alterabilita y 
ne viene che la stessa causa alterante ( stimolante ) sar':t 
«usseguita da un' infinita variazione di effetti morbosi tanto 
per riguardo ai gradi di violenza che per' riguardo ai punti 
del nostro corpo preferibilmente predisposti, cioè debilitanti . 
Vi sono molti medici che costretti a dover confessare che 1» 
mie opere contengono molte utilissime verità , per togliermi 
il merito della scoperta dicono che nulla di niiovo io espon- 
go , e che tali veritk sono giù state conosciute da tulli i 
pratici. Ma se si conoscessero dai nostri moderai pratici que- 
ste chiarissime verità , si vedrebbero fra noi tante morti im- 
provvise, si vedrebbero tante malattie croniche cd incura- 
bili , morirebbero tante donne di parto , c morirebbero tanti 
uomini nel più bel fiore dell’eia? Non sono i salassi , le 
sanguisughe , i blandi purganti e mille itltre cause debilitanU 
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«olle quali 3Ì pretende in oggi guarire quasi tutte le ma- 
lattie che predispongono; le costitosioni degli uomini allo 
sviluppo di effetti morbosi violentissimi ? Non è lo stesso 
che condannare tutti i pratici^ che curano gli ammalati coi 
deb'litanti , di omicidii volontarii ? Si può essere in maggiore 
contraddizione ? Se conoscessero queste, utilissime verità , si 
ostinerebbero essi nelle loro assurdissime opinioni al solo 
di tradire sulla buona fede quelli che in essi ripon- 
gono ..ogni confidenza ? Credo che non si possa fare ad un 
uomo onesto una maggiore offesa dell’ accusarlo dì una grave 
mancanza commessa volontariamente . Anzi che offendermi 
di uno che mi facesse conoscere qualche mio errore in una ' 

professione che finora è sempre stata oscurissima, io ringrà» 
zierei j ma non sarei mai por tollerare la taccia d’ impostore , 
tale essendo colui che inganna il suo simile con premeditata 
disposizione; eppure è tale la balordaggine di tanti moderni 
filosofi , che amano meglio sentirsi chiamare impostori che 
fallibili , come 1’ ho dovuto rinfacciare ad nn 'rinomatissimo 
professore, il quale mi disse che trovava nelle mie opere 
tante incontrastabili verità contro le quali nulla si poteva 
dire , ma che però non vi trovava niente di nuovo. Mi per- 
doni ^ gli dissi, o lei non ha inteso i miei scritti ^ o‘ non co- 
nosce le verità incontrastabili ohe essi contengono , o / ma 
impostore , perchè queste incontrastabili verità sono in asso- 
luta contraddizione colla di lei dottrina e prtuictt'. Signore , 
soggiuDsi , le farei torto a credere che sia capdCe di operare 
contro coscienza , e perciò la prego ad esaminare meglio là 
mia^ opera (^nchè possa meglio: conoscere chi di' noi due 
abbia ragione , mentre amo meglio credere che sia in erìmre 'J, 
che persuadermi eh' ella conosceva prima d' ora questi miei 
principii . ' % ' ■ •* '’ , 

> Se è vero, come pare indùbitabìle , che tutti gli 'effetti 
norbosi che costituiscono le varie malattie del corpo umano - ' 
cd i sintomi pei quali si distinguono fe une dalle altre' hò«t 
sono phe siutomì di alterata ecdnòmià animale, cioè altret- 
'•tante accidentali forme morbose, anche la gotta non offre x 
«Icujdat maialila essenziale • ma una semplice accidentale ìnd- 
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dificazione morbosa Diente Jissiinite da ogni altra maTuUt^ 
fra le più facili a guarire , quando nou abbia operato qual- 
che vizio organico nelle parti da essa malmenate . Ma per 
qual ragione t dira taluno, la gotta non ha adunque ceduto, 
come tante altre malattie, a quel metodo di cura che ha 
giovato in quasi tutte le altre ? Se la gotta non è esseuzial- 
liieiite diversa di uu leggiere dolore reumatica, di una leg- 
giere risipola, di un semplice raffreddore, di un dolore di 
capo, di urr' oti.almia , di un'angina, di una peripneumnnia , 
tre. ec. , perchè noti si vince coligli stessi rimedii coi quali 
ei vincono tutte queste malattie ? A questa obbiezioue pare 
che nulla si possa rispondere , perchè contro il fatto cosi 
ciriaru e. parlante pace. che la migliore maniera di confutare 
(fuesta mia dottrina sia quella di considerarmi come un de- 
lirante clic parla senza sapere cosa si dice. Tutti quelli che 
■vedevano, giornalmcule il sole da levante and.are a ponente , 
e;clie si .riportavano al senso letterale della sacra scrittura, 
lcaltarotiu„Galilco da pazzo, e poco vi maucù che fosse abbra, 
ciato vivo perchè^ disile eh' era la terra e non il soie che si 
inqve . Qii«Ut-che «fedivao* che U mondo conffnasse colle 
«eque del mare e Collii, volta del firmamento, trattarono dii 
pazzo Cristoforo Colonilro che sosteneva potervi essere un 
«Itrp mondo al di Ih dei mari, perchè è molto più facilu 
perseguitare, uu uomo che si distingue con qii.ilch« utile sco- 
perta , che affaticare per riescirvi o per verificarla . Per l'i- 
slesiyt, j-agionq, quelli che credono opera de' rimedii le guarir 
Igioni ^e)le malattie che sono state curate dai medici , cre- 
jdqiiq,.^trcs'i di farmi una grazia particolare quando mi di- 
«pr.cjt^aqo soltanto . 

. Ifo detto cento volte che la guarigione è sempre opera 
esclusi vauieiito della natura , e che il medico non può coad- 
iuvarvi,, se non egli’ .alioiitanare la causa che altera le fun- 
zioni dell’ economia animale fra le verità da me pubblicata 
è forse l'unica questa che non sia uoa nuova scoperta , per- 
chè dovrebbe essere nota 4 lutti quelli che hanno, studiato 
-un latiiino di fisica animale. Non è però si generalmente 
eoflosciuta conio la dorrebbe essere, cd è per questa ragiuue> 
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cti« si crede guarita dal medico una malattia che colle sue 
prescrizioni non avrà fatta che del male, come accade quasi 
sempre in quelle malattie che si credono guarite a forza di 
salassi, sanguisughe, vescicanti, cauterii, frizioni mercu- 
riali , bagni, debilitanti, e controstimoli. Sia detto in buona 
pace di lutti i signori medici ed a gloria del vero, non v'ha 
malattia che finora sia stata bene conosciuta e bene curata , 
e quando il medico ha veramente cooperato alla guarigione , 
come positivamente moltissime volte vi contribuiscono i giu- 
diziosi praticii, rarissime volte sanno con quali rimedii ab- 
biano potuto coadiuvarvi quando ne impiegano diversi ondo 
soddisfare a varie indicazioni curative . Il mondo ha inco- 
minciato ed ha per molti secoli contimiato a popolarsi senza 
il soccorso de' medici , e vi sono acche al presente molti 
popoli che vivono senza sapere che vi siano nè medici nè 
spezieiie . Gli uomini si sono sempre ammalati , e fra gli 
ammalati vi sono sempre stati quelli che hanno ricuperato 
un ottimo stato di salute in breve tempo, quelli che l’hanno 
ricuperato dopo essere stali per molto tempo inferini , quelli 
che sono morti' più o meno presto. L’uomo che s’ ammala 
soltanto per avere affaticato troppo , col riposo guarisce ; 
quegli che si ammala per avere commesso un'intemperanza 
di alimenti facili ad essere digeriti , purché la malattia non 
sia tanto violenta, fatta la digestione, guarisce; qnegli chei 
ha introdotto nel di lui stomaco un alimento di diffìcile di- 
gestione, se gli fa male, avrà una malattia più lunga dell’in- 
temperante ; quegli che avrà nel canale alimentario uno sti- 
molo morboso indigeribile , come sono i vermi , o si forte- 
mente impegnato che la sola natura non possa per se stessa 
eliminarlo , avr'a una malattia di lunga durata che debilitanda 
1' ammalato renderà maggiormente alterabile la di lui costi- 
tuzione e la disporrà in tal modo a soggiacere a più violenti, 
alterazioni, che cangiando d’ aspetta costituiscono nuove ma- 
lattie che lo priveranno più o meno presto di vita . Quella 
malattie che dipendono da stimolo morboso , che la sola na- 
tura può allontanare o coll’ effettuare la digestione, o coll* 
esportarlo mediante il moto peristaltico, guariscono tolta la 
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cauta , ancorché il medico colle di lui prescriaioni non abbi» 
fallo che renderle più gravi e di l(inga durata , e col ren- 
dere piu alterabile le costituzioni degli uomini a forza di sa- ^ 
lassi ed altri debilitanti , o coll' aggiungere stimolo a stimo- 
lo , praticando degli eccitanti o controstimoli , che il più 
delle volte tono stimoli violeulissiml . Quelle al contrario cha 
riconoscono per causa uno stimolo nforboso, che la sola na- 
tura non può allontanare senza gli opportuni soccorsi dell’ ar- 
te , sotto un cattivo metodo di cura si fanno più gravi e per- 
tinaci . Molte che con pronti soccorsi guarirebbero in bre- 
vissima tempo , o che abbandonate alle sole ritorse della na- 
tura sarebbero di lunga durata , ma non farebbero violenti 
progressi e si potrebbero vincere anche assai inoltrate, male 
curate fanno violenti progressi , e se non si fanno mortali 
in pochi giorni, divengono in breve incurabili perchè^ gli 
ammalati non hanno più forza di reggere all’ azione de’ri- 
medii , e la natura stessa anche ajutata non pnò più taperare 
il male . La più gran parte delle malattie gravi , croniche y 
incurabili , ed immature morti sodo quasi sempre funeste con- 
tegueoze dell’ opera mcdica'^ nella moderna pratica , come l’ ho 
dimostrato con ragioni e fatti più volte . 

La gotta, come tutte le altre malattie ricorrenti, rico- 
nosca per causa 1’ alterata circolazione del sangue ( la' rea- 
zione del cuore e sistema arterioso , febbre ) ed ‘è per con- 
teguenza un semplice sintoma di alterata economia animala 
proveniente da stimolo morboso gastrico . Essa consiste po« 
silivamente in una infiammazione che intacca specialmente i 
legamenti capsulari delle articolazioni . Quando interessa tutte 
le articolazioni dicesi artritide , doglie artetiche : se si limit» 
ai soli piedi dicesi podagra, se alle ginocchia gonagra, se 
alle mani chiragra , nomi e distinzioni che a nplla affatto 
influiscono sulla pratica . E però sovente assai diversa 1’ ar- 
tritide dalla podagra , gonagra , chiragra , non giù essenzial- 
mente, peTchè"provieae dallo stesso stimolo morboso che noq 
« però il medesimo , come dimostrerò in progresso . 

^I nostri moderni pratici risponderanno che io sono in- 
coerente a me stesso per aver detto che la gotta è un’ in- 
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iìammazione dopo d’ avere detto tante volle che il vocabolo 
iofiammazioiia è uua voce priva di senso, come il reuma' 
ec. Lo ripeto Duovamente , quelli che hanno delle opposi- 
ziuiii a quanto dico le fucciauo a me e non a quelli che non 
sono in grado di risp ondere . Quando dico ioiìainniazioae noa 
intendo già di parlare di quella malattia che esiste soltanto 
nell' iiutuagma^me de' medici , la quale nell' opinione gene- 
rale sì crede che non si possa domare che coi salassi nel 
modo stesso che per estinguere il fuoco è necessario 1' ac- 
qua. I primi padri della medicina chiamarono fuoco sacro ^ 
fuoco di $. Antonio quell' alterazione della nostra macchina 
che si manifesta su qaalcfaé punto , piu o meno esteso , del 
nostro corpo accompagnato da rossore pih o meno intenso , 
da calore , da tensione e febbre' , per avere qualche ana- 
logia col fuoco che si osserva nel carbone acceso. Dalla pa- 
rola fuoco ne sono venuti i yacahoM yiogosij Jlemniasia , iii^ 
fiammazione ; e siccome si è creduto che la febbre che ac- 
compagna questa alterazione fosse effetto dell' inBammazìone , 
è stalo perciò chiamata infiammatoria questa febbre , la quale 
è quindi ^taia considerala come sintoma d' infiammazione in- 
terna quando compare senza alcuna manifesta infiammazione 
esterna, perchè alla sezione de' cadaveri di quelli che sono 
morti febbricitanti si sono trovale infiammate alcune parti 
inierne. Una spina fìtta ne’ tegumenti ( nella pelle ) fa svi- 
luppare un’ infiammazione in un punto che prima era sano, 
per cui siamo sicui^ssimi che la spina n’ è la causa : questa 
infiammazione fa sviluppare la febbre , e siamo certissimi che ta- 
le febbre riconosce per causa l' infiammazione, ed ecco che per 
forza di analogia i medici ne trassero la conseguenza che an- 
che le infiammazìoui interne od esterne provenienti da causa 
interna , devono essere causa della febbre che per tal ra- 
gione chiamano infiammatoria , ^ 

Quanto sia fallace questa induzione l'ho dimostrato nelle 
varie mìe opere con tanta chiarezza e con tanti fatti pratici 
che anche il più sciocco fra lutti i medici potrebbe facilmente 
sortire d’errore, soltanto che'avesse la virtù di dubitare d’es- 
sere faUibìle . It wittuotoazione di coi parlo è quell’ altera- 
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'»Ì6iie de’ vasi capillari, cioè de’ picciolisSimi vasi sanguigni 
appena percettlbdi ed anche invisibili in islalo naturale , come 
quelli dell’ occhio , violentemente distesi daU'accresciiila forza 
impellente del sangue a segno di comparire come iiijeltati di 
sangue , per cui la parte offesa diviene piu o meno rossa y 
calorosa , tumida , dura e dolente , la qnale è effetto della 
febbre e non causa , come si crede generalmente dai medici • 

L’ infiammazione del sangue è una cbimera , e l’accresciuto 
calore , che si crede la causa che infiamma il sangue , non 
è che l’effetto anzi del violento moto del sangue provenienlo 
dall’alterato moto del cuore, perchè>non è il sangue cho 
mette in moto il cuore , ma è il cuore che mette in moto 
il sangue per essere uu muscolo perchè , come c insegna 
1’ anatomia e la fisica animale, la fibra carnosa è la sola mo- 
clificazioiie organica che ha la proprietà d’indo rre il molo 
tanto dipendente dalla volontà che dall’azione degli stimoli . 
Ma i medici ingannati mai sempre della falsa induzione dt 
fallace analogia hanno ammesso degli effetti' senza causa ia 
tulle le infiammazioiti provenienjtj.'. da causa’ interna , e per 
conseguenra o sono costretti ammettere delle infiammazioni 
che positivamente non esistono , o se esistono realmente , le 
considerano causa della febbre della quale efifeltivamente esse 
ne sono reflctio. Anche nella supposizione che rinfiamma- 
'zione fosse la causa della febbre , converrebbe trovare poi la 
causa dell’ infiammazione, perchè questa pure è un effetto 
morboso ’ che non può sussistere senza causa , poiché siamo 
sicuri che quelle provenienti da causa interna non sono pro- 
dotte da una spina o da altro corpo straniero . La causa 
dell’ infiammazione, dice il volgo ignorante per bocca de’ me- 
dici , proviene da troppo sangue, che non potendo circolare 
si stravasa in qualche parte dei nostro corpo. I medici però 
distinguono due specie d’ infiammazioni , una la dicono per 
flussione e l’altra per congestione, e quasi tutti convengono 
che il sangue o stravasalo od arrestato è quello che le co> 
slituisoe , e pare incredibile che anche a’ nostri giorni si poi' 
sano'dire spropositi sì madornali in onta perfino al più me- 
diocre buon senso . Quelli poi che sono considerali conte i ) 



xnìglior! ragionatori fra i moderni antori classici , ammettono 
tui novello archeo che chiamano principio stenizzanle inco- 
rnilo , immaginario . 

Lasciando a parte tutte le congetture ed esaminando coi 
lumi della, fìsica animale le infiammazioni locali provenienti 
da causa interna , si vede chiaramente che i vasi sanguigni 
del punto iufìainmatu sono portati ad un distendimento assai 
■maggiore del naturale in forza del quale ammettono nna 
maggiore quantità di sangue di quella die contengono natu- 
ralmente in ragione del grado di distendimento al quale sono 
arrivati, e che il sangue circola in essi come in tutti gli altri 
vasi sanguigni . Si sa che il sangue tolto al circolo perde la 
sua liquidità, si aggruma e perde il suo boi rosso vermiglio , 
e r opinione che nella infiamniazions il sangue sia stravasato s 

o stagnante nei vasi è per conseguenza in contraddizione col 
rosso scarlatto che scompare e tosto ritorna alla pressione 
del dito, colla pulsazione che quasi sempre si scute nel luogo 
infiamniato , col calore più o meno ardente , c con (|uasi 
tutti i caratteri pei quali si distingue dalle altre malattie > 

Si sa che il sangue è spinto nei va’si sanguigni con forza , *■ 

contro la quale è necessaria una certa resistenza , senza delia 
quale facilmente sarebbero lacerati , e lo sanno i chiturghi 
con quanta difficolta si possono arrestare le perdite di san- 
gue , quando souo rotti , segnatamente gli arteriosi <Ji qual- 
che diametro . La resistenza de' vasi sanguigni deve essero 
proporzionata alla forza impellente del sangue , altrimenti sa 
vince la resistenza li dislemle perfino a segno di lacerarli 
Le Varici ( distendimento vizioso delle vene ), gli aneurismi 
veri ( distendimento delle arterie ), le varie emorragie ( per- 
dile di sangue y provenienti dal violento esercizio del corpo 
ec. ne offrono esempii parlanti . I vasi sanguigni non sono 
egualmente forti iy tutta la loro esteusione , ma diventaDo 
più deboli a misura che ramificandosi divengono più piccioli, 
perchè anche la forza impellente del sangue non è in ra- 
gione del moto ma della massai di modo che que^ vaselliui 
che non ammettono p.,e. che quattro globélli cruorosi , non 
hanno bisogno di opporre all' impulso del sangue la resistenza 
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<li (jTielli che ce ammeltono cito. Per ({nesta ragione i vari 
Mpillari che non ammettono p, e. che un solo glohetto cruo» 
rosoj'sono debolissimi in confronto di quelli che ne portano 
molti , e piu deboli ancora sono quelli che non ne ammeN 
tono alcuno e che non portano più che 1’ alimento analogo 
alia modificazione organica a cni sono destinati . Vediamo 
quelli che alimentano le ossa divenire affatto bianchi dira- 
mandosi sul periostio, come quelli che alimentano 1' alba- 
ginea dell'occhio, la cellulare, ec. ec. .■>< 

Siamo certissimi che nello stato naturale tutti i’ va- 
si sanguigni dai 'tronchi arteriosi i più robusti fino agli im- 
percettibili ‘'vasellini capillari che si convertono in cartila- 
gine , membrana , cellulare , osso , ec. , col diramarsi fino 
al punto di perdere affatto la loro modificazione nell’ assi- 
milarsi alla parte che vanno ad alimentare, hanno sempre 
bastante fo^a per resistere alla forza colla quale è in essi ^ 
spinto il Sitngue . Siamo certissimi che la nostra macchina 
animale può da moltissime cause essere portata a varii gradi 
di debolezza che da un momento all’ altro la rende incapace 
di^ resistere alla fatiòS’^ ébe può agevolmente sopportare in 
istato'di' perfet'a^aalute, è che tali cause debilitanti possono 
agire preferibilmente su varii punti della macchina e por- 
tare t loro effetti piuttosto su di un punto che su di un al* 
tro . Se rifletteremo diligentemente il come agiscono le cause 
debilitanti , troveremo che non altrimenti operano che col 
privare di sostanza alimentare le parti sulle quali portano 
r azione loro , e che direttamente od indirettamente possono 
produrre un tale effetto. Conviene però distinguere la debo- 
lézza- di cui parlo,'' che è quella che positivamente rènde 
più o meno alterabile la nostra economia animale, da quello 
stalo in cui 1’ uomo dic^ d’ esser debole o perchè è oppresso 
dal male o perchè ha qualche paralisia che Io rende inqroi. 
tenie a movere alcune parti del suo corpo , ciò che pro». 
vicne- dall’ interrotta influenza de’ nervi , avvegfnachè conviene 
distinguere lo stato di malattia da quello di semplice predi- 
sposizione , come ho detto superioroaeote . Le 'cause che de- 
bilitano esportando direttamente la' sostanza' animale ) sono 
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il. freddo j l'a|nìda , ip perdite di sangae , le piaghe antU 
che, e cote simili: guelfe che consumano indirettamente ci& 
che è essenziale al sostenimento del corpo, sono quelle «he 
mettono in violento o troppo protratto esercizio le funzioni 
deir animale economia, tali sono, le fatiche tanto del corpo 
che dello spirito e per conseguenza le intemperanze di ogni 
genere,^ i patemi d’animo e'c. , per non far parola della cat- 
tiva qualità de' cibi e delle bevande , dell’ astinenza e delle 
malattie tutte . . 

Da queste esaftissime nozioni di Gslea animale^si spiega 
facilmente il perchè fra le malattie ricorrenti siano le piìs 
frequenti il. raffreddore ( inhammazio'ne' della membrana che 
copre r intorno del naso 1’ anglica ( infiammazione della 
gola ) , la pleurisia , peripnenmonia , doglia di costa , bron- 
chitide ( infiammazione di petto ) , 1’ otlalmia ( infiamma- 
sione d’ occhi ) j ed il perchè piuttosto d’ inverno che d’ e- 
state siano frequenti queste infiammazioni , per essere cioè 
queste parti più esposte all’ azione delle cause debilitanti . 
Qualche medico mi risponderà che sono frequentissime anche 
1’ encefalite ( infiammazione del cervello ) , 1’ epatite ( in- 
fiammazione di fegato ), la inetrite ( infiammazione dell'u- 
tero o matrice ) , ec. , visceri non esposti all’ azione delle 
canse debilitanti . È vero che i nostri moderni pratici tro- 
vano frequentissime queste infiammazioni, ma le troverebbero 
rarissime se curassero le malattìe degli ammalati e non quelle 
della loro immaginazione, come fanno molti. Fra centoL che 
si dicevano affetti da queste infiammazioni , da me visitati^ 
non ne ho trovato sicuramente due che le avessero realmente ; 
Un dolore di capo alquanto violento si qualifica un' infiam- 
mazione di cervello -, si dice infiammazione di' fegato un do-i 
lore qualunque se si manifesta all’ ipoòondrio destro , di milza 
se al sinistro, d’intestini ( eolica ) se' al ventre, e mctritide 
ss l'ammalalo è di sesso femmineo, fosse aoche di sette od 
Otto anni ; la febbre che si manifesta con calore e dolore di 
capo è sempre per essi febbre infiammatoria « si prescrìvono 
allegramente salassi a due a due , à quattro a' quattro , c se 
«( fanno applicare alcune dozzine di sanguisughe, il chirurgo 
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non (]<rve fernure il sangue quauiln cadono piene , ma deve 
lasciarne sortire finché ne viene . Non è questa ignora ma , 
ma scelleraggine inudila , e perciò chi può farmi una tale 
obbiezione non sarà s“i temerario comparire in pubblico. Le 
fa soltanto con chi sa di poter fare e dire impunemente ciò 
più conviene al suo interesse privato , e ciò serva di regola 
all' uomo che non ama essere ingannato. ■ . ^ 

Du noi si suol dire generalmente che la gotta è malattia 
che attacca principalmente gli uomini che mangiano grassi 
capponi, e non senzà fondamento, poiché gli indivìdui bene 
pascfnti- sono quasi sempre preferiti da questa malattia alla 
persone mal nutrite, all' eccezione dell' arlritide , come si 
yedrà in appresso . Si suol dire altresì che i gottosi campano 
asitai vecohi ; e ciò pure c stato vero fino a tanto che. i got- 
tosi seno stati lontani dai medici riformatori della natura ,.,i 
X[uali pretendono che 1’ uomo debba vivere senza sangue nello 
Vene, e per conseguenza senza mangiare, come pare di gran 
moda al presente fra un grande numero de' nostri . La gotta 
è positivamente la malattia degli uomini forti ebe mangiano 
bene e cibi ooirieoti-f' di buonissima cosiituzionfe e per lo più 
assai giudiziosi quando abbiand avuto iiua buoua educazione , 
perchè la riflessione da cni nasce il retto giudizio delle cose 
che costituisce il buon uso della ragione , esige quella fer- 
mezza di fisica modificazione organica che sia capace di mo- 
derare le sensazioni che facilmente portano alla distrazione 
il debole . L' uomo robusto e forte rarissimo volte è ìnteta- 
perante ancorché relativamente agli altri lo sia quasi sempre , 
segnatamente nell' ordine dietetico ( nel maogiarc e bere ) 
potendo egli solo mangiare e bere, e ben digerire, quando 
a due altri farebbe commettere una Intemperanza assai peri~ 
colosa . Non è intemperante quegli che mangia molto , ma 
quegli che mangia più di quello sia capace di digerire, e 
perciò la temperanza e l’ intemperanza sono relative alla forza 
digerente. Quelli che mangiano più degli altri devono ne- 
cessariamente avere il canaio gastrico più grande onde sia ca- 
pace di contenere, una tiiaggiore quantità dì sostanze aiimea- 
Uri , e devono àlifetà essere più forti per poter soslenerue 
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tl peso'roaggiore . Nel modo stesso che nn nomo rohasto non 
sente il peso, p. e. , di quattro libre di sostanze alimentari- 
entro il ventricolo , nel mentre che ad uno debole gravita 
una sola libbra; anche nel tubo intestinale, che contiene le 
materie escrementizie , può egli sostenerne senza alcun danno 
un eguale peso , quando 1' altro sarh molestato dal peso di , 
ona libbra soltanto . 

Gli uomini assai robusti e forti , per essere poco altera- 
bili , sono capaci di portare nel • loro tubo intestinale una 
prodigiosa quantità di- materie escrementizie, senza provare 
il benché menomo incomodo , all’ eccezione dell’ effetto del 
peso che rende alquanto stentato e faticoso il moto del cor- 
po, per cui non sono' essi sì svelti, snelli e leggieri come' 
tanti altri per essere per lo piu anche alquanto pingui e perciò 
di corpo pesante . Sia che la vita sedentaria ed il poco eser- 
cizio di tatto il corpo operando poco consumo di sostanza sia- 
quello che mantiene 1’ uomo bene in carne 'e bene difeso il 
sistema nervoso , per cui ritrovasi meno esposto all’ aziona 
degli stimoli , sia che fatto alquanto pesante il corpo da una 
buona nutrizione , non si trovi in istato di affaticare molto , 
ciò eh’ è vero si e, che i legamenti capsulari delle ossa de’ 
piedi e del ginocchio devono essere i più affaticati, e per 
conseguenza i più deboli e predisposti alle alterazioni di ogni 
altra parte . I legamenti capsulari e le aponeurosi sembrano- 
destinati a due ufiìzii , a quello cioè di mantenere le ossa 
nella loro sede , ed a quello di distribuire alle ossa stesse il 
pTincipio alimentare per mezzo de’ minutissimi vasi sanguigni 
de' quali sembrano una fitta tessitura. Gli uomini che per 
qualunque siasi causa hanno qualche punto del corpo più 
debole di ogni altro , sentono in quel dato punto i primi ef-.- 
fetti di uno stimolo che mette in reazione il cuore e sistema 
arterioso , ancorché sia quasi impercettibile I’ alterata circo- 
lazione del sangue ; que5ta circostanza assai frequente ha fatto 
credere ai medici che anche nelle infiammazioni che dicoiisL- 
provenienti da causa interna , la febbre , ossia la reazione 
del cuore e sistema arterioso , sia sovente effetto dell in- 
fiammazione , quando tuli’ al contrario n’ è anzi sempre U 
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«ausa .'la un uomo assai debole ( alterabile ) la pib leggiev* 
alterata circolazione del sangue può essere susseguila da ef- 
fetti morbosi violentissimi , come emorragie , iutlammazioni ,, 
che facilmente passano in gangrena , se trattasi di alterazioni 
del solido operate dalla forza impellente del sangue ^ e se 
ai parla di stimolo morboso il più leggiere , può fare svilup- 
|>are febbri pericolosissime, convulsioui fortissime ecc. , quaud» 
in uno di bnonissima costituzione uno stimolo, di cui non 
sarebbe capace un altro di sopportare nemmeno il peso , non 
produrrò nessun ^flfetto morboso , ed una fortissima e violen- 
tissima reazione del cuore e sistema arterioso non salò sus- 
seguita nulla più che da un aumento di calore ed insensibile, 
traspirazione . 

La gotta non è altro che una semplice iniìammazinDe, 
de' legamenti capsulari che per lo più incomincia ad intaccar»- 
quello che tiene unita la prima falauge del pollice del piede 
coir osso del metatarso , la quale compare sotto l’ aspetto di. 
una risipola accompagnata da leggiere dolore che si rende 
molesto quando si affatica il legamento nel camminare , ed, 
anche nel solo sostenere il peso del corpo . I vasi «anguigut 
del legamento capsulare sono dilicatissimi e perciò sensibi- 
lissimi , di modo che portati dalla forza impellente del san; 
^ue , al più picciolo violeoto distendimento divengono do- 
lentissimi . Da questo legamento passa quindi a quello deL 
piede, indi a quello del ginocchio, a quello delle mani odi, 
tutte lo articolazioni . Ordinariamente il primo attacco si li- 
mita al pollice del piede, a segno che molti non si accor- 
gono d'essere molestati i dalla gotta su non dopo la seconda 
ed anche la terza incursione , poiché la prima si prende fa- 
cilmente o per l’effetto di una scarpa alquanto stretta, o per 
qualche storta . Una prima incursione di tutte le cos'i dette 
infiammazioni lascia debole il punto sul quale si è svilup- 
pata , e la predispone per conseguenza a nuovi attacchi , ed 
ceco la ragione per la quale 1' angina , la peripneamonìa , il 
raffreddore , i cos'i detti dolori reumatici si fanno tanto fre> 
qucniemente famigliari alle persone che le hanno snperatp 
una volta . ' - 
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^orlati una volta i vasi sanguigni ad alcuni gradi di vio- 
lento distendiinento , rimangono sempre più deboli anche ri' 
tornali allo stato naturale , per cui in un nuovo attacco of- 
frendo minore resistenza alla forza impellente del sangue che 
li porta nuovamente al violento distendimento , la malattia 
si manifesta in un secondo attacco più gagliarda che nel pri- 
mo . Per r istessa ragione gli attacchi successivi si fanno sempre 
progressivamente più gagliardi , a segno che anche vinta la 
malattia la parte si conserva sempre più o meno tumefatta , 
perchè quel grado di distendimento che nel primo attacco 
era violento, diventa col tempo naturale, e cosi dicasi del 
secondo, terzo, quarto, quiuts>, per cui que’ vasi saoguigui. 
che nello stato primiero di salute non ammettevano , p. e. , 
che un globeito cruoroso , col tempo ne ammettono duo , tre 
quattro, cin(|ue , e ne ammettono /perfino quelli che prima, 
non ammettevano che il solo materiale che doveva servire 
alla nutrizione delle ossa . Si suol dire che la gotta non 
passa mai a suppurazione , e ciò è falsissimo perchè quelle 
concrezioni che si osservano quando la gotta lascia delle no- 
dosiiù sono vere suppurazioni , qualora anche questo pro- 
cesso morboso sia meglio conosciuto di quello lo è stato fi- 
nora . Non credo necessario ripetere quello che ho detto nel 
fecondo volume della prima parte del mio nuovo sistema di 
medicina , onde spiegare questo processo infiLammaterio *, è 
iautile tale spiegazione per gli ammalati , ed i medici ohe non 
leggono i principii della nuova mia dottrina , non leggeranno 
nemmeno questa operetta . Ignoriamo il come il sangue possa 
convertirsi in pelle , carne ed ossa ecc. , ma siamo però' si- 
curi che ciò accade ; e che i vasi sanguigni che vanno a tecr 
minare coll’ assimilazione delle parti alle quali sono desti- 
nati , contengono preferibilmente i principii costitnenti quella, 
tal parte che vanno a nutrire . 

Le articolazioni state più volte malmenate dalla gotta, 
hanno i legamenti capsniari talmente alterabili che in rarii.' 
punti l’infiammazione che lacoslitnisce passa a suppurazione , 
ed il pus contenuto negli ascessi offre un miscuglio di fram- 
menti di vasi disorganizzati , e terra calcare che conteneva 
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ì -quali ascessi -piìi o meno e'siesi , e contenenti sostanze pib 
o meno dure, sono quelli che diconsi nodi, nodosità , gomme 
ec. Dalla mia maniera di vedere questa malattia si sgorge 
fecilmente che le concrezioni nodose , tofacee , gommose , 
ebe rendono deformi le articolazioni e storpii gli ammalati , 
sono effetti delia gotta , cioè processi del violento distendi- 
mento de' vasi sanguigni che costituisce quella malattia che 
dìcesi iuflammazione . Quasi tutu i pratici al contrario hanno 
immaginato che a costituire la gotta vi concorressero come 
causa principale quei principii eterogenei che ne sono l'ef- 
fetto , ed hanno immaginato dì trovare col mezzo dell' analisi 
il modo di poter togliere dal corpo umano de' principii sa- 
lini che ottennero soltanto colle loro chimicbe operazioni . 
Per riguardo alla patologia ( stato morboso del corpo uma- 
no ) credo che la chimica,, al pari della metaQsiea , abbia 
pili coutribuito a moltiplicare gli errori che a scoprire qual- 
che utile verità . Se per riguardo alla medicina si prendono 
spessissime volte gli effetti per causa , la chimica , si pren- 
dono sovente per edotti de' nuovi prodotti, perchè si risguar- 
dani» il più delle volte come priucipii elementari de' corpi 
delle nuove modìficazioui di materia che non hanno più il 
benché, menomo rapporto col corpo che si è preteso di sot- 
toporre all' analisi, ciò che accade sempre quando, si cercano 
dai chimioi le cause degli effetti di modiiìcazione organica 
nel distruggere l' organizzazione _auìmale o vegetabile. „ 

^ Da quanto ho detto Cuora panni d' avere dimostrato 
chiaramente che la gotta non è altro che una semplice in- 
fiammazione de' legamenti capsulari , cioè una malattia secon- 
daria, effetto dì alterata circolazione del sangue ( della feb- 
bre ) , e che le indicazioni curative devono essere diretta 
contro lo stimolo morboso del canale gastrico -che altera il 
moto del cuore e sistema arterioso. Ciò posto, è falso che 
la gotta provenga da un umore o da qualunque altro prin- 
cipio eterogeneo , che , come si crede comunemente , può in- 
vadere altre parli , e che per conseguenza possa la gotta ri- 
montare al petto, al capo e gettarsi sopra qualche viscere, 
come insegnano gli autori classici (!) , Anche qui sq alcuni 
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m^lc, ,che s! credono Infallibili sali» parola dò’ loro aatorf 

_ss.c. d. medicina, sentono questa mia proposizione, m 4 
chiameranno- uno spirito di contraddizione, e getteranno a 
traccio 11 mio libro so avranno avuto la oLJ 
ques o paragra o, o- fuggiranno come ispi ritati, trattandomi 
da pazzo se sentono da altri a dirla. Con tal- razza d’uo. 
m.oj e mutile ogni ragione, e irebbe da desiderarsi che t.K 
«edicrsi dovessero fuggire come la peste. Vi sono de’ goN 
^s. dicono alcuni , che cadono apopletioi, che soggiaccon. 
a tal. accessi d. asma ( dlfScoltà di respiro >, che mori réb- 
bero m pochi .stani, se non si soccorressero prontamente con, 
qualche cacciata d. sangue, co» vescicanti e con tutti que’ ri- 
medi, che sono alti a ricJiian.are l’amore gottoso alle parti 
meno no.nh, come st esprimono i medici. Gli ammalali che 
dopo avere superato tutto od in parte il pericolo sono essi 
«essi persuasissimi elie senza i salassi , senza le mignatte e 
senza i vescicanti , senapismi ecc. sarebbero morti; ma. con. 
quale fondamento parlano con tanta franchezza gli ammalati? 
culla parola de’ loro medici . Con qual fondamento i medioi 
dicono agli ammalati che coi loro rimedii hanno riebiamaU) 
altrove l’uraoze gottoso senza diche la malattia sarebbe'stat* 
mortale? Ctdl’ autori t'a de’ classici , coll’esperienza e col 
fatto rispondono , perdiè gli ammalati sono migliorati . Un 
povero ammalato che ripone ogni confidenza nel medico , à 
compatibile se crede di Ini opera il cangiamento che pare 
Jo abbia messo fuori di pericolo , e se credq che senza i dà 
lui soccorsi sarebbe ntorto . Ma se la ragione ci fa conoscere 
che tutti gli autori di medicina sono stati in errore su- qua- 
*lo proposito , conle in tutte le altre malattie-, e che per 
conseguenza non vi sono autori classici in questa scienza ; se 
l’esperienza appoggiata al fatto ci fa vedere e toccare eoa 
Siano ai contrario che un tale metodo di cura è il più. delle ■ 
volte micidiale, meriteranno scasa^ i medici che- ingannano . 
cilTattamente gli ammalati ? 

Ilo dimostrato nelle varie mie opere ohe lo stimolo rao»-. ‘ 
baso del canale gastrico può essere causa di tutte le malal- 
tiC). gerctè , come ho fallo, osservare, non sono che eSciit. 
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dì alterata economìa animale tutte le accidentali forme inor>> 
bose che lo costituiscono, e che la violenza delle malattie à 
tempre in ragione.del grado di alterabilita delle costituzioni 
degli nomini e delle parti sulle quali si sviluppano le ma- 
lattie locali . I gottosi , come ho detto superiormente , sona 
per lo più di buonissima costituzione , e perciò possono im- 
punemente portare nel loro canale gastrico una quantitk di 
sostanze escrementizie , che la sola quarta parte basterebbe 
soltanto col peso a stimolare morbosamente e fare sviluppare 
effetti morbosi violentissimi in un uomo di debole costituzione . 
Gli uomini generalmente sono più predisposti alle malattie 
giù sofferte altre volte ( trattandosi segnatamente d’ infiam- 
mazioni ) ; ma se per 1’ azione di qualche causa debilitante 
( predisponente ) un punto del corpo venga ad essere poi 
debilitato dalla parte solita ad essere attaccata dalla flogosi , 
la malattia si svilupperà preferibilmente su questo punto, e 
sarù tanto più violenta quanto più sarù stata debilitata la 
parte su cui va a cadere . Se un gottoso si espone a qnalcha 
vento del Nord od alla correntia di qualche aria umida che 
porti allo stato di debolezza i polmoni od il capo , soggia- 
cerà ad una peripneumonia , ad un' angina , ad un violento 
dolore di capo , ed anche ad un'apoplessia ; se le materie 
contenute nel canale gastrico si raccolgano in tanta quantità 
da distendere soverchiamente i visceri del basso-ventre , in 
modo d’ impedire il libero abbassamento del diaframma , la 
respirazione diverrà stentata ed affannosa , e tale la rendcrù 
anche il solo peso alla minima fatica, come accade quando 
ai fa qualche salita con grave peso sulle spalle , ed eceo come 
ai spiegano tutti questi effetti morbosi senza il bisogno di ri- 
correre all’ipotesi dell’ umore gottoso che si getta sul capo ^ 
sui polmoni , sugl’ intestini ec., cc. 

L’ artritide , detta volgarmente gotta artetica , doglie , h 
la stessa malattia della podagra , gonagra , chiragra in quanto 
allo stato de’ legamenti capsulari , ma questa attacca più so- 
vente le persone di debole costituzione che gli uomini robu- 
sti . Proviene anche 1’ artritide da stimolo morlioso gastrico, 
colla diversitù però che nei gottosi la maUitia è sostenuta dai 
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nna sorpretidente «joantiik di materie stercoracee cLe disten- 
dono enormemente il tubo intestinale, e l’artritide dipenda 
dalla verminizione , che è quella che rende assai alterabile 
la costituzione degli ammalati, e che nel tempo stesso fa le 
funzioni di stimolo morboso . 

ARTICOLO IL 

■ M 

CURA IS CEKERALE . 

Ho detto che la guarigione è opera esclusivamente della 
natura , ed è perciò falso che vi siano riraedii che abbiano 
la virtù di operarla , come si crede comunemente . Due sono 
le cause che concorrono necessariamente a fare sviluppare 
una malattia ; />rerl(s/ 30 /iente una. cà alterante l'altra. La prò 
disponente è la debolezza che rende alterabile la costituzione 
degli uomini all’ azione della causa alterante , cioè dello sti- 
molo morboso che non diverrebbe tale , vale a dire potenza 
nociva , senza jun grado di debolezza che lo renda insoppor- 
tabile, e che predispone le varie parti del nostro corpo allo 
sviluppo degli effetti morbosi che costituiscono le malattie lo- 
cali . L'alterante ( stimolo morboso ) è quella che opplicaio 
agli organi del senso su qualunque puuto dtl nostro corpo ^ 
capace di alterare il moto del cuore, e per conseguenza la 
circolazione del sangue, che costituisce quell’ effetto motboso 
che dicesi febbre. Se si arriva a vincere una di queste causa 
la malattia guarisce y purché non abbia oltrepassato le risorse 
della forza medicatrice della natura , cioè le leggi organiche 
tendenti mai sempre a conservare il meccanismo animale . , 

Questi sono i principii cardinali su i quali è fondato il mie 
nuovo sistema di medicina , de’ quali è necessario formarsene 
una ben giusta idea, e perciò mi spiegherò chiaramente, al 
più che mi sara possibile , onde siano bene intesi. 

In un debole convalescente , in una gracile puerpera ab- 
biamo uno stato tale di predisposizione ( debolezza ) che 
rende alterabile a segno la loro costituzione ( temperamen- 
to ) da essere alterato da un momento all’ altro da .potenzq 
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che rieicirehbero gratissime ad ogni altra persona . tJn hi»* 
chicre di vino , due o tre fette di presciutto , e tre ooce di 
buon pane sarebbe una eccellente colanone per nn nomo qua- 
lunque , e riescirabb'e uno. stimolo morboso nocivissimo pel 
convalescente e per la puerpera , non gik perchè una tale 
quanlitb di alimenti sia una causa morbosa , ma tale la di- 
viene per essere insopportabile allo stato di debolezza deli' uno 
e dell'altra .'I nostri moderni pratici conoscono che una tale 
colazioue minerebbe un debole convalescente , ma credono, 
che gli alimenti sproporzionali alla forza digerente facciano 
male soltanto col somministrare troppo sangue^ ed è per es- 
sere in si grossolano errore , che lasciano morire tante po- 
vere puerpere id' inedia dopo averle dissanguate . Detestabile 
cecit'a ! L’estrema debolezza è la causa per la quale una 
quantità d’a|imenti, che non basterebbe aristarare un noma 
che avesse un po’ d’ appetito , può divenire stimolo morba«> 
so , ma per sè stessa non produrrebbe alcun malo , e 1’ uomo 
il più estenuato di forze coll’ alimentarsi proporzionatamente 
al di lui stalo acquista tempo la sua p(imiera salute.. 
Cosi pure anche gli alimenti e molte sostanze' eterogenee neL 
canale gastrico non^sono causa di alcun male quaudo son» 
proporzionate alle forze dell’individuo che le porta, roa se 
coll'addizione di un’altra quantità si superano la forze, ai 
se colla,. sottrazione di forza per mezzo delle cause debili- 
tanti si rende preponderante il peso , allora diviene potenz.t 
nociva , e per conseguenza stimolo morboso . Uu uomo puù 
essere debolissimo senza essere ammalato , all' eccezione de( 
male deirolezza , e può avere una raccolta assai grande di sor 
stanze eterogenee nel canale gastrico ( sabiure e vermi ) 
senza provare arcùn incomodo , ed ecco come è vero cha 
la debolezza concorre bensì a fare sviluppare una malattia,, 
senza però essere cansa di alcun male, e come s' è ingannata 
Brown con tutti i suoi seguaci nel derivai'e tutte le malatiiq 
da deboleaza o da eccesso d,i vigore . 

Da che sono io in Milano e comprovo col fatto le mi» 
ragioni in modo che 'nessun medico può dissimulare , le febbri, 
gastriche e le affezioni verminose incominciano, nupvamentq 
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*d essere prese In qnalchc considerazione d,iJ nostri pratici, 
«d è per essi ona prova evidenlissima che la mia dottrina 
iinlia affatto contiene di nuovo abbeuohè dimostrino col fatto, 
di DOD sapere in qual modo il gastricismo c la vcrruinazioiie. 
agiscano come cause morbose . Per non poter dissimulare I» 
tante guarigioni da me operate ammettono essi pure il gastri- 
cismo e la verminazione ( stimolo morboso gastrico ) , ma 
provano poi colla loro pratica , o che parlano da pappagalli 
senza sapere cosa si dicono , o che nel curare gli ammalati 
non hanno altro scopo clm quello di reudere più gravi e cU 
lunga durata le malattie a fiue di trarne uu maggiore pro- 
fitto . U' incontro spessissime volte a visitare degli ammalati 
Stati rumati dai loro medici a forza di cacciate di sabguc nel 
tempo stesso che avevano dichiarato che la malattia era una 
febbre gastrica e verminosa , prova evidentissima o d' igno* 
lanza crassa o di scelleratezza. Hou negano che lo stimolo 
gastrica alcune volte possa essere causa di malattia , ma ri« 
dono alle mie spalle perchè tutte le faccio derivare^ da qac- 
Sta causa , io luogo ^di esaminare le ragioni ed i fatti clic 
giustificano la mia teoria . Il piu delle volte però conside- 
rano affatto innocue le s.aburre e la vermjnazione , per la 
ragione , come essi dicono , che tutti gli uomini hanno del 
'vermi e delle sostanze eterogenee nel loro canale gastrico 
e non si accorgono efie in ciò dire pronunziano la loro con- 
danna . Un uomo sano c robusto può impiinemeatu cuiii.mct- 
tpre qualche intempcrauza , e non v'ha quasi banchetto ov»- 
i commensali non si accusano d' avere mangiato troppo o pcc 
la squisitezza delle vivande o per essere stati distratti dalla 
l^uona società di amici . Ma se commettesse uu’ ìnteniperanza 
nn convalescente per cui ricadesse nuovamente ammalato, 
non si dovr'a attribuire al soverchio cibo la di lui recidiva 
pgr la ragione che non ha fatto mal? a tutti gli altri che 
hanno mangiato oltre il bisogno i’ Perchè uuo s' è ubbriacato 
con un mezzo di y>ùo si dirà che non è il vino che gli fa 
ipalc perchè a molti non ha fatto male nn bocalc ed anche 
una pinta? Colui che ha comniesso inipunemeute uu' intem- 
peranza uu gioiQO , potià dire che ad esso lui le intempei. 
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rame Aon faranno mai "male ? E forse necessario essere me- 
dico per decidere che ragionano pessimamente quelli che so- 
stengono che non possa far male ad uno una cosa che non 
fa male a tanti altri ? V’ ha forse un uomo che possa dire 
d’ essere sempre capace dì resistere ad una medesima fatica ? 
Chi è quegli che affaticando non si renda piìi o men presto 
incapace di reggere alla fatica? Portare un peso sulle spalle 
e portarlo nel canale gastrico non è la stessa còsa ? Mille 
cause possono da un momento all'altro precipitare un uomo 
ad un’ estrema debolezza , e quando è debole può forse reg- 
gere alla fatica come quando era forte? Ma quasi senza av- 
vedermene rivolgeva il mio ragionamento ai medici che non 
SODO capaci di ragione, tali sono quelli che parlano in tal 
modo . 

Il più delle volte , come diceva , gli uomini assaliti dall* 
gotta sono di buonissima costituzione , e la malattia non sì 
sviluppa in essi che in forza dello stimolo morboso gastrico 
raccolto nel canale alimentario ( ventricolo ed intestini ) in 
tanta quantilk che lo stato di predisposizione, cioè la causa 
predisponente ( debolezza ) nou è che relativa all’ azione 
troppo forte dello stimolo morboso, e perciò non si può 
vincere per lo più che togliendo la causa alterante , oìsia 
Jo stimolo morboso ( saburre ) con opportuni purganti . Qui 
pure m’ è forza far osservare un altro errore difficile a su- 
perarsi, ed è quello in cui sono quasi tutti i medici per ri- 
guardo ai purganti . In generale quando hanno eccitato il 
vomito con un vomitorio., hanno mosso il corpo con un 
purgante ed hanno prescritto ai loro ammalati qualche ri- 
medio che credono buono per i venni , credono i medici 
d’avere per questa parte soddisfatto a tulle le indicazioni 
curative. I purganti che sono di gran moda fra i nostri mo- 
derni pratici, sono il tamarindo, il cremore di tartaro, il 
sale amaro , il rabarbaro, la cassia, la manna, il tartaro 
vcmetico , e qualche rara volta il diagridio e la gomma gotta ; 
e quando vogliono liberare il corpo umano dai vermi , eoa 
un po’ di senie santo ed un po’ d’ aloe credono che i vermi 
debbano sortire immancabilmente . AH’ eccezione del tartaro 
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Emetico , tatti questi purganti fanno assai Lene soltanto nel 
non fare gran male quando v' ha un impegno assai forte nel 
canale gastrico . In questo caso fanno sempre più male che 
bene, ed è dal male che fanno questi purganti che giudicano 
generalmente i medici che erronei sono i miei principii. Fer 
r istessa ragione che credono sempre innocue le materie sa- 
burrali ed i vermi , perchè sono innocue per molte persone y. 
credono altresì che facciano bene i loro purganti ed il loro 
lauto metodo antiflogistico 'perchè non muojono tutti quelli 
che hanno la disgrasia di cadere fra le loro mani . L’ uso di 
purgare gli ammalati si può dire nato coll’ uomo , poiché il 
primo latte che somministra la madre- al proprio Aglio non 
% che un purgante : il cane ed il gatto quando sono amma- 
lati trovano un' erba colla quale si purgano ; ma parmi che 
si faccia grave torto alla natura ed all’ uomo stesso creder» 
che abbia imparato dagli animali a medicarsi , poiché quando 
non era s'i irragionevole di affidare la propria salute e vita 
a chi non trae profitto che dalle malattie, ed ascoltava assai 
più la voce della natura ohe le parole di chi pretende co- 
mandare alla natura stessa , sapeva egli medesimo trovar 
ciò che più conveniva onde soddisfare a’ suoi bisogni . , 

La natura ha dato all’ animale il sentimento della fame , 
dal quale dipende essenzialmente la conservazione della di 
lui macchina vivente , e 1’ organo della digestione pare desti- 
nato al doppio uffizio di sentire il bisogno del cibo e dige- 
rirlo . La forza digerente è quella che fa sentire il bisogno 
degli alimenti , ed essendo questa forza in istrettissimo rap- 
porto col gtisto e coir olfato , é per mezzo di questi sensi 
che l’animale sceglie fra i commestibili quell’ alimento che è 
omogeneo alla forza digerente. Fra tutti gli animali par» 
che l’uomo soltanto abbia deviato dall'ordine naturale, 
mentre è divenuto carnivoro , abbenchè e dalla di lui orga- 
nizzazione e dalla di lui origine pare che non fosse destinato ^ 
ad a’ipientarsi che di mature frutta soltanto . Ma egli è om- 
nivoro e la di lui forza digerente é per conseguenza meno 
attiva per essere divisa sopra diverse sostanze che esigono 
lin’ azione differente, ed è per questa ragione che ancb'a 



«c.Gia ntangiare molto commette sovente delie intemperance 
assai dannose che risguardano piuUoslo la qualità che la quan- 
tità . E necessario mangiare per vivere , ma se ciò che si 
mangia non è omogeneo alla forza digerente , non si fa che 
aggravare io stomaco di un peso che in luogo di nutrire 
agisce come stimolo morboso e riesce causa di malattia . L'a- 
nimale che si mitre soltanto di alimenti omogenei alla di lui 
forza digerente , mangia fino a tanto che c ben satollo , e 
non è ben satollo se non quando s’ è caricato a segno di ali- 
menti da non poterne piu portare j ben rare volte può fare 
lo stesso l’iiorno senza grave rischio della vita. Per quanto 
possa essere sobrio, ruerao non può mai essere sicuro di noa 
avere sopraccaricato r organo della digestione , o per la quan- 
tità o per la qualità , mentre troviamo un giorno omogeneo 
alla nostra fona digerente ciò che un giorno dopo non I» 
sarà piu ; e per quanto ogni giorno si abbia betsefizio di cor- 
po, non siamo mai sicuri che tutte le sostanze escrementizia 
da evacuarsi siano eliminate . L'abitudine che ci rende im- 
percettibili la palpitazione del cuore , le pulsazioni delle ar- 
terie f il moto peristaltico in Istato naturale , la presenza 
degli alimenti nel ventricolo , il movimento de* vermi che 
sono destinati ad albergare, crescere e moltiplicare ne' nostri 
visceri , ci rende altresì impercettibile la prusetiza delle ma- 
terie escarementizie che si raccolgono insensibilmente in tanta 
..quantità spesse volte da manifestarsi perfino all' occhio colla 
tumefazione del ventre , non die al tatto con durezze che 
spessissime volte si prendono da molti medici per infiammali 
zioni di fegato, di milza , d’utero', ee. 

Generalmente le costituvoni degli nomini ( tempera- 
menti ) variano in modo , per Hriguardo alla qualità e quauT 
tità degli alimenti, e per riguardo alle funzioni natnrali , eh» 
indigeribili riescono agli ani gli alimenti degli altri, ecces- 
siva per UDO la quantità che per un altro non è sufficiente , 
ed irregolarissime sono le scariche di corpo , poiché vi sono 
molti che oltre al non avere benefizio tutti i giorni , pas- 
sano materie talmente indurate , che non vorrebbero mai an- 
dare di corpo per non sentire i dolori che soffrono ogni volta 
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iché ile vanno . La varìetìi degli alimenti e delle evacuazioni 
alvine deve necessariamente portare un grandissimo divario 
anche nelle raccolte di materie saburrali che fanno le fun- 
zioni di stimolo morboso , ma quanto maggiormente non deve 
Variare la verminazione che nasce, cresce e si moltiplica nel 
canale gastrico ? Non sappiamo in qual modo agiscooo i pur. 
ganti nell' operare le evacuazioni , ma siamo però certi che 
le scariche di corpo sono effettuate dall’ azione degli inte- 
stini , e perciò possiamo altresì essere sicuri che i purganti 
agiscono semplicemente come stimolanti , alterando e ren- 
dendo pih violento il movimento del canale gastrico, e che 
l’ alterata azione del canale gastrico sarh in ragione della forza 
del purgante , per cui dovendo il molo perittaltico ( continuo 
movimento del ventricolo e degli intestini col quale le so" 
danze introdotte nello stomaco sono costantemente cacciate 
nel tubo intestinale e da questo evacuale dalla parte dell* 
ano ) essere proporzionatamente forte e continuato in ragione 
della resistenza, anche i purganti devono variare. Non è c(d 
movere il corpo che -si ottiene la guarigione delle malattie 
prodotte dallo stimolo morboso gastrico ( saburre e vermi- 
nazione ) , ma coll’ espellere dal canale gastrico le sostanza 
eterogenee che lo costituiscono , ed ilt numero prodigioso 
de’ purganti che troviamo descritti in tutte le opere di ma- 
feria medica è una prova che non tutti hanno la stessa virtù 
e forza . > 

L’ esperienza ha costantemente dimostrato a tutti i pra. 
tici che quei purganti che giovano in alcune malattie ed in 
alcune persone, sono affatto inefficaci per tant’ altre, ed in 
trentacinque e più anni di pratica ho potato assicurarmi che 
fra i tanti purganti ed i tanti anlelminlici • ( medicamenti 
contro i vermi ) , non ve n’ ha nemmeno ano che sia vera, 
mente fornito delle qualità di uu vero purgante ed antel- 
mintico . 11 ventricolo è organo della digestione , ..e non di- 
gerisce che gli alimenti omogenei alla forza digerente . 
provato che un animale carnivoro muore di fame sopra di 
un granajo, e che erbivoro muore parimente - se non ha 
che carne daoiangwe, abheacbò nel vanlricolo - del carnivoro 
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4i consnmi il grano e passi per secesso , « si consami in q-oott» 
deir erbivoro la carne . Se alla nutrizione degli animali non 
abbisognasse che di empire loro il ventricolo di sostanze ali- 
mentari , mai nessuno morrebbe di fame. Tutto ciò che non 
è alimento omogeneo alla forza digerente , introdotto nel ven- 
tricolo , fa sempre male nell’ agire come stimolo più o meno, 
forte. Il purgante è sempre sostanza eterogenea che fa malo, 
quanto più si ferma nel canale gastrico , e perciò vi rimana 
/ tanto più quanto più è debole , ed in tal caso altro non fa 

^ che alterare la funzione della digestione , e per cousegueoaa 

riesce un debilitante sempre pernicioso , perchè rende sempre 
più alterabile la costitazìoue all’azione dello stimolo morboso ^ 
Alcuni medici che, persuasi delle mie ragioni, vollero espe- 
rimentare se i risultati vi corrispondono , hanno creduto ot- 
tenerli con de’ blandi purganti, coi quali avendo fatto più 
male che bene , hanno attribuito all’ errouettù della mia teo- 
ria i perniciosi effetti della loro trascuratezza , mentre se 
avessero bene esaminato le mìe ragioni ed i fatti pratici su i 
quali sono appoggiate , non avrebbero attribuito il male ai 
purganti ma alla loro iiuuffìcienza . Ancorché il purgante 
troppo debole non avesse altro difetto fuorché quello di non. 
eliminare lo stimolo morboso , fa male perchè non fa bene , 
perchè nè si devono nauseare per niente gli ammalati , nè. 
ti devono trascurare le malattie . 

Alcuni medici hanno spesse volte riportato de’ casi di 
guarigioni quasi miracolose operate dai purganti che cbia- 
Inansi drastici, ma perchè hanno voluto spiegare i fatti die- 
tto i princìpii delle loro erronee teorie , le hanno attribuito, 
al caso col credere che il purgante abbia operato la guarii 
gione in tuli’ altra maniera che quella di avere sgombrato il 
canale gastrico dalle saburre, e perciò non.se n e fatto gran 
conto . Quelli che sono più intenti a togliermi il merito della 
acoperta che ad approfittarne , dimostreranno con questi fatti 
pratici che il mio metodo di medicare era già bene cono- 
sciuto- e praticato in medicina perfino dai primi Egiziani, 
come consta dalla storia , che avevano l’ uso di purgarsi 
tanto per pretervvù dalle tnalauie quanto per ottenere U 
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guarigione quando erano ammalati . Si abbia ahreltanto co- 
raggio coll'uso de’ purganti e dell'emetico quanto ne hanno / 
molti pratici in quello di dissangnare gli ammalati , e poco 
m’ importa che ognuno creda a mio riguardo come più gli, 
piace , mentre si accorgerà ben presto qognlo sia meglio aju* 
tare la natura ad eliminare dal canale gastrico le sosiaom 
«lerogenee , che minarla col privarla del prezioso prodotto, 
della digestione essenziale alla conservazione della vita . Vi 
sono delle medicine che , date in picciola quantità , fanno 
bene , e nuocono se si preodono in troppa dose : tali sono 
quelle che rimangono lungamente nel canale alimentario, 
inclusivamente gli alimenti . Se un grano d’ oppio la male , 
due faiMiino peggio , e cosi dicasi di tanti altri j ma la cosa 
è ben diversa per cigoardo a quelle che devono esporterò 
dal nostro corpo le cause morbose., Se il dentista non imi 
piega la forza 'hecessaria proporzionatamente alla resistenza 
che offre il dente guasto che vuole estirpare , non farh eh» 
tormentare inutilmente l' ammalato , e cosi dicasi trattan- 
dosi di estrarre una spina o qualunque altro corpo straniero 
cacciato in r{ualche- parte della nostra macchina animale . , 

Non conosciamo nè un buon piirggate , nè uu buon an- 
telmintico ( vermifugo ) , come diceva ,, pbe sia immancabile 
ne’ suoi effetti , poiché il più delle volte anche i più forti 
purganti, per riguardo aH’effetto e non per rignardo all’opL- 
nione de' medici , si devono continuare per più giorni prima 
di ottenere l’ inteuio , e siamo sovente obbligati variarli per- 
chè anche nei medesimiiindividui opera bene un giorno quello 
che non ha operato un’altra volta, ■ viceversa. Chi è am- 
malato e desidera guarire deve necessariamente sottoporsi anche 
agli incomodi del metodo curativo , che per molte persone 
riesce più disgustoso, del male stesso , per la grande ripu- 
gnanza che hanoo in prendere per bocca tutto ciò che sorte 
dalle mani di un farmacista , fosse anche la più aggradita 
bibita ed il piu saporito cibo . Confesso io pure questa de- 
bolezza , poiché soffrirei più volentieri per alcani giorni dì 
più il male , ancorché alquanto violento , che prendere una. ^ 
medicina abbenchc ria poco disvusioM,.e perciò compatisco 
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anche gii altri, e procuro, per quanto aia possibile, rii non 
nauseare inutilmente i miei ammalati con prescrizioni dirette' 
ad oggetti ipotetici . Alla naturale avversione che hanno ge- 
iieraloieute gli uomini alle medicine aggiungono altiesì molti 
medici un’ ingiusta diffidenza ai miei rimedii col dire che tono 
in dosi s'i foni d^ammazzare perfino un cavallo , e molti' a 
fine di meglio riescire nel malvagio intento di perdermi nell’ 
opinione generale , 'citano varii fatti in cui i miei ammalati 
sono morti sotto il vomito ed alla seggetta, individuando 
perfino le vittime da me sagrificate onde meglio ingannare i 
creduli che prestano fede a questi scellerati impostori . Pos- 
sibile che fra tanti medici che dimostrano grande premura 
* affinchè gli ammalati non si espongono al pericolo d’ essere 
ammazzati da miei vomitorii e purganti , non ve ne sia nem. 
meno ano che abbia la virtù di far conoscere anche a me 
queste colpe micidiali? Io metto in diffidenza le cacciate di 
sangue come invenzione diabolica anziché di medico ragio- 
nevole , perchè la detcUabile pratica di dissanguare gli am- 
malati toglie ogni anno piu di' tremila nomini alla citta di 
Milano soltanto ; ma quanto non he detto e fatto per fac 
conoscere ai medici gli errori sui qnali è fondata pratica ss 
micidiale ? Se' neo fosse che molti non dubitano uemmeùor 
d’ essere in errore e tanti altri affatto privi di discernimento 
thè per avere imparato a pronunziare de’ vocaboli tecnici; 
•d a fare ricette , si credono autorizzati a poter disporre ta. 
capriccio della vita degli uomini , considerando come una.ri-i 
dicolagine la più grave colpa , 1’ omicidio , per la sola ra^-v, 
gione che la possono commettere impunemente, «avrei, roso, 
a quest’ ora alla società un servigio assai grande sollaaio 
n eli’ avere dimostrato gli abusi che mantengono la medicina- 
pratica nel vergognoso stato d'anarchia in cui si trova al, 
presente. ' 

S’assicurino gli ammalati ai quali dirigo'^iuesia mia ope-, 
retta , che falso è tutto ciò che dicono de’ miei rimedii quelli, 
che malignano ''contro di me, poiché .realmente non fanno, 
male che nell’opinione de’ medici che si-credono infallibili, 
motivo per cui sdegnano dì osservare ciò che potrebbe . nteiT 
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tere in dobbio la loro pratica . Non è col movere il corpo 
o per vomito o per secesso che si otlìeiie la guarifyone delle 
malattie provenienti da stimolo morboso gastrico ( subiirie e 
verminaziouc ) , ma cullo sgombrare il canale alimeolario 
dalle ' sostante eterogmee che fanno le funzioni di slunolo . 
Dalle storie che offro potrà chiccliessia imparare a curare la 
gotta di ogni specie assai meglio che dall' esposizioue del 
metodo curativo in generale ed in ispecie come si pratica 
comunemente dagli autori. K però d'avvertire eh'' l.r gotta, 
come tutte le altre malattie rrcorrenli , rioonipare ogni volta 
che vi concorrono nuovamente le cause che la fanno sv'rlup> 
pare. Chi va sottoposto all’ angina, se si animala miovamoota 
dopo essere stato perfeliamente guarito , soggiacer'a piiitiusio 
all’ angina che ad un’altra malattia, e cos'i dicasi rfW/’ otm/> 
mia ( inflaminaziopc d' occhi ) , della peri/meauwnin ( in* 
fiammazione de’ polmoni ) e di tutte le altre infìanim: zioi i 
mclusivamentc la gotta . Sarebbe irragionevole per consce 
guenza chi volesse dire di non essere stato bene curato di 
tfna malattia di cui fosse guanto bene vane volle , perchè 
ricade nuovamente in essa dopo quah-he tempo . Dalle ra- 
gioni da me esposte risulta chiarametile il perchè gli uomini 
si ammalano piuttosto di uno che di un altro male Ciò che 
si deve ragionevolmente esigere dal medico è di guarire pre- 
sto e bene quando non si è potuto prevenire il male. Al- 
ouni pretendono che guariti una volta dalla gotta uon I’ ab- 
biano più a soffrire , quasiché il medico do.vesse avere I' a- 
bilita di rendere ritorno juipassibi le., 'l’aio ingiusta prelensiono 
proviene dall’ errore di credere che a costituire la gotta vi 
concorra un principio sai generis , come si crede generalmeiiie 
di tante malattie che si vogliono ereditarie .' In generale gli 
uomini non pensano alle malattie se non ailoraquaiido i,e 
sono lormenlati , cd è per questo che r.aio volle rucuiio le 
previene quand’anche il potesse. Ma ditifiailmeote però sf 
possono sempre prevenire anche a malgrado tulle le pos.^ib.lt 
precauzioni. L’ esperienza però mi persuade quotidian.anicnte 
«he le malattie sarebbero quasi tutte di brevissima durata er 
.. £uccll, .. ■ - ® ’ 
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pochiisime se non fossero rese gravi e moltiplicate da uft 
cattivo metodo di cura . 

Nou sono molte le osservazioni che convalidano la mia 
dottrina intorno le malattie trattate in quest’ opera , perchè « 
oltre al non essere che poco più di dieci anni che esercito 
la medicina pratica dietro i principii del mio nuovo sistemarla 
guerra che mi fanno tanti medici colla vile maldicenza ha fatto 
sì che finora non ricorsero all' opera mia se non quelli soU 
tanto che trovandosi nel caso disperato arrischiavano poco 
ancorché la mia pratica fosse veramente tale quale la dipin- 
gono i miei perfìdi calunniatori . La gotta segnatamente at- 
tacca più sovente le persone comode , che quando sono am- 
malate spendono volentieri onde ricuperare la salute. Da 
esse dipende generalmente la riputazione e la fortuna de' me- 
dici , ed è per conseguenza del loro più grande interesse eba 
tali persone siano conservate in errore . Circondate queste 
dai loro prediletti medici non ascoltano che la loro voce, a 
se pure sentono a parlare di qualche mila bella guarigione ^ 
'credono che gli uomini di rango inferiore siano di tuli’ altra 
pasta , e che sia ben diverso curare le malattie di un sem- 
plice particolare di quelle di- un ricco signore presso cui tutto 
deve essere in grande • In quanto a me , l’ uomo che mi 
onora di sua confidenza nell’ affidarmi la propria vita merita 
tutta la mia attenzione tanto in un magnifico appartamento 
quanto in un miserabile tugurio , nè saprei avere meno pre- 
mura per l’uno. che per l’altro. Le storie che presento sono 
però sufficienti a far conoscere il metodo di cura che pu^ 
conveoire ad ogni classe di persone. 

> Ossea vAziODE I. Podagra. 

II sig. Pietro Ferrarlo di Seminò, comune di Borgo- 
nuovo , Ducato di Piacenza , d’ anni 4fi circa , di buona co- 
stituzione, nel priucipio di novembre i8o3 venne da me per 
farsi visitare asserendo di avere una risipola al piede destro , 
che così chiamava un rossore accompagnato da tensione • 

aiulore che gli occupar» l’ gjrùcolazione dd pollice . fica gs^ 

ì 
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TJMceva >0 bene allora i miei_ principi! , ma siccoms era <jue-. 
sti un uomo che disordinava frequentemente ai pranji che sì 
davano da molti suoi amici , giudicai che la malattia era un 
principio di gotta , e nej. tempo stesso gli dissi di non allar- 
marsi perche la credeva prodotta dai continui strapar-zi se- 
ignatamenle nell" ordine dietetico , e che mediante qualche 
bnono purgante se ne sarebbe facilmente liberato . Prese alla 
mattina seguente cinque once d' infusione di senna , due de- 
nari e mezzo di radice di sciarappa ed altrettanto seme san-- 
tonico in polvere con mezz' oncia di acqua di tutto cedro 
semplice , che gli operò quattro o cinque scariche abbondan- 
tissime , ■ e la malattia svanì affatto dopo duo giorni , per cui 
io pure fui d’avviso coll' ammalalo ed i suoi amici che la 
ma latti» non fosse stata gotta . ) 

All autunno dell’ anno seguente fu uuovamenle sorpreso 
dalla stessa malattia iu tutti due 1 piedi, per cui ha potuto 
accertarsi l’ammalalo che oon v.’era più dubbio intorno l’in- 
dole della malattìa . Alcuui di luì amici lo coosigliarotio ^ 
mettersi fra le mani di uno che vanta il segreto per guarirò 
Tfueslo male. Esperimentò per alcuni giorni lo specifico cho 
consisteva in 'polveri diaforetiche, ed iu un topico composto 
di varie erbe uuìle colla farina. di semi di lino, ma vedendo 
che la malattia si rendeva più violenta, abbandonò lo spe- 
cifico e si mise ouovameote in mia cura . Prese lo stesso 
giorno ad un’ ora pomeridiana il suddetto purgante col qnala 
provò un si notabile alleviamento che alla notte appresso 
ha potuto rifarsi alquanto della turmenlosa veglia delle notti 
antecedenti. Lo trovai alla mattina seguente contentissimo, 
sebbene l’ ìnfiammaeione gottosa non avesse gran cosa cedu- 
to, e gli t feci prendere in quella stessa mattina un bolo conr- 
posto cK trenta grani di mercurio dolce , quindici grani dj 
resina di sciarappa ed una dramma di conserva di rose in- 
volto nello zucchero. Questo purgante gli procurò altre ab- 
bondanti scariche di ventre con notabile diiriinuzìone anche 
delia flogosi gottosa . Alla sera gli feci applicare alle, parti 
de’ pannoliui bagnati ,’ma bene spremuti, di acqua vegeto- 
minerale, ed iu tre giorni ù trovò perfettaiueme guarito . 
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Stelle Siinb per alcuni alitii , ma preso quindi da felilire in- 
lermillcule , si fece curare da altri non super qual rtiotivo, 
uè con qual metodo: passè quasi un' anno in «nu stalo assai 
deplorabile, e quando' 'ii CrciJeva di State alquanto uneglio,’ 
soni ou {■iònio di casi' in Una sua vigna dove* morV'di morte 
repentina senza che ncssiiiio si'sià dato la pena d’ investigarne ^ 

la ca{{ione . " . - •>. 

Quelli che suppongono necessario un certo qual corso 
alle malattie aflinchè /a. nialef’ia morbosa ( voci-bolo affatto 
itisignilicante ) possa subire la necessaria concnzione onde 
essere espulsa dal corpo ( opinione di multe scuole mediche, 
jn cui riiiiàsi io purè pel corso ih vent’ anni ), diranno, che 
per aVi-re fatto tròppo ptest'oiretrocfedere 1’ umore golloso si 
Sara dopo alcuni ouui gelialo sopra qiidUhc viscere del basso- 
ventre*,''’ và avra prodotto una lìscouia .( oslrntione ) causa 
dellW febbre luterinitilsiiie libollc a lutti i* rimedii , e che 
questa t’Sarb poi stata la* causaodella morte improvvisa . E- 
forse' stata que-la bellimumuiera di argomentare che avra di- 
slOUo questo disgnniato dal mettersi nuovamente in mia cu- 
ra. rio pure ciedc'ili ’ aonfdrruitta dal fatto , questa opinione 
nella morte del povero doti. :Trolli di Belgio)osos mio buon, 
amico molti' anni prima", -Mi 'disse un giorno die alcuni ac- 
cessi di fibbie inteiiuKlleole erano stati prontamente da, esso 
lui arrestali in due giorni con generose dosi, di chinacbina 
che prese coraggiosimeiite'-*ta^ee/e y» t/o «wz/e ^-gb i dissi , ali 
arre sturo s) presto ,/ursta -febbre pu.ckè vi potrebbe acca- 
dere quairlic' cosa di peptgio. Dopo qualche seiumana di falli 
s’ammalò gravemenle eiliin pochi giorni, mori. 

Por troppo questi- fatti non: sono Unto rati, ma se si 
rifletterà chèla cbinndiiua- non è un febbrifugo, come ho- 
fatto vedere cliiarameble nella' prima parte del mio, nuovo 
sistema di medicina e nelle vm-ie altre ume mediche produ- 
zioni;', si spiegheranno facilmente questi -avvenimenti , senza 
ricorrere agii umori niorbiflci , Le- febbri inlermillonti rico- 
noscono ' sempre 'per causa- ‘ mio slimodo esistente nel canale 
gastrico. Questo stimolo può essere saburrale e verminoso . 
Kel secondo caso se mediante la china clima si arriva a lo- 
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gliere cfuel- gradp di alterahiliia , rialzando le forte, cioè to - 
glirfado grado di debolezza die «rende da coslituzioiie 

degli uomini prediapoaa all’ azione sliuiolan.le della verinina- 
aione , la febbre «’ arresla-; ma se essa dipende da una sor 
verctiia quaiililà di materie saburrali che abbia superato la 
fjiza della oosliluzione , colla chiuachiiia non si fa elle asgiuti- 
gerc stimolo a stimolo, per cui faciliiieiite la febbre può de, 
generare in una malattia piu grave., pericolosa c mortale . 
£ccoue una prova . 

OssERv. ir. Golia rimonlata al petto ^ 

Dietro r esempio di Brown che immaginò fosse la gotta 
proveuieute da debolezza per essersene liberato coll’ uso della 
chin.'.ciiina ane.he alcuni nostri pratici si misero a curare 
questa in.dattia cogli eccitanti , fra quali alcuni anni addietro 
la chiiiacbina godeva il grado piu eminente . Il signor N. N . 
impiegata di finanza sotto il cessato governo , di anni 38 
circa , gran mangiatore , e dedito ai piaceri di Venere , inco- 
minciò all’et'a di treut’ anni a solfcire la malattia del padre 
che meri all’ età di sessant’ anni per li gotta rimontata al 
petto , come dicevano i medici , niaìinenalo a segno dalia po- 
dagra e cbiragra , che all’ et'a di cinquant' anni camminava 
lutto storpio , ed appena poteva tenere la penna fra le dita 
per iscrivere per le nodosità della gotta . Quattro o cinque 
mesi prima del quinto accesso gottoso prese una gonorrea » 
di cui se ne liberò in pochi giorni , per cut essendo comparsa 
questa volta la gotta più violenta del sdito, credette il suo 
medico che i dolori fossero più l’efFe'tto di una lue che della 
gotta. Dopo un mese però guari, seguendo il corso press' a > 
poco delle altre incursioni . 

Questo ultimo accesso gli lasciò qualche nodosità jalle 
articolazioni di un dito di un piede 'e di una mano . Dopo 
sci mesi si espose per qualche tempo al freddo ed umido e 
ricomparve la podagra con grave alfunno di respiro . La gotta 
in questo attacco non si estese oltre i piedi, ma la difTicolt'a, 
di respiro 1’ opprimeva assai , ed avrebbe preferito la vio- 
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Jeoza diìir uhimo accesso ali' incomode di non poter rimanercf, 
disteso in letto, mentre età obbligato starvi seduto , sostenuto 
(la molti guanciali . Il medico della cura dichiarò cbe la gotta 
era rimontata al petto , gli lece fare un salasso , gli diede 
alcuni blandi purganti , e molte bibite diaforetiche gli applic» 
de’ vescicanti e de' senapismi , e con uu metodo di cura com- 
plicato e tormentoso dopo quaranta giorni toccò la convale- 
scenza che durò pili di un mese . Nel corso di tre anni con- 
secutivi ebbe quattro accessi di poco momento , dai quali s» 
ne liberò egli stesso osservando una dieta rigorosa , qualche 
purgante e molte bibite diluenti. 

Verso la met'a del mese di novembre del l8i4 , tolto 
d’impiego, si restituì alla patria con viaggio assai disastroso , 
per cui dopo alcuni giorni fu preso nuovamente dalla gotta 
e da grande difScolta di res[iiro . Il medico di sua famiglia , 
che uu anno avanti aveva assistito il di lui padre nell’ultima 
sua malattia j trovò in esso lui gli stessi caratteri, la stessa 
Costituzione del padce col vantaggio dell’ età . Egli aveva 
fatto praticare al padre quattro abbondanti cacciate di san- 
gue , e gli aveva fatto applicare al petto ventiquattri^ san- 
gmlnighe , assicurando la famiglia che in pochi giorni l’ am- 
malato sarebjie sortito dal letto , come avvenne positivamente, 
percliè poche ore dopo le sanguisughe morì. Questo infelice 
non voleva assolutamente essere curato alla moda , mentre 
aveva sempre inteso dire che i salassi nella gotta sono per- 
niciosissimi , ma un rinomalo professore chiamato a consulto 
gli lece credere cbe la costituzione dominante de’ nostri tempi 
c totalmente cangiata , ,e cbe sono altrettanto indispeiisabili 
al presente le abbondanti cacciate di sangue, quanto era pie' 
giudizievole anticamente un solo salasso. Ecco il modo, come 
si suol dire, di salvare le capre e le verze ! Il medico cu- 
rante attribuì la morte all’ avere tardato di qualche giorno, 
la carnificinà <die glielo trasse , e perciò pretendeva che il 
figlio s’arrendesse piìt sollecitamente al generoso metodo an- 
Vllogìstico che aveva praticato col padre . Per buona sort»^ 
l’ ammalato uou volle lasciar praticare alcuna sanguigna , «r- 
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desiderò m vece sentire un altro medico , al cHe non dissenti 
fjuello della famiglia . 

Il medico sopraccfaiamato seppe sì bene perorare in la. 
vore della di lui teoria , col far vedere all’ altro che la r4a- 
lattia si era sviluppata dietro 1’ azione di cause slebilitanti , 
tali furono i patemi d’ animo occasionati dalla perdita dell’ 
impiego ; il viaggio faticoso in cui sofferse freddo , umido e 
spavento per essere anche ribaltato dalla vettura ; la man* 
canza di sufficiente nutrimento per la perdita quasi totale 
dell’ appetito, che dovette egli pure convenire che la ma- 
lattia dipendeva piuttosto da debolezza che da eccesso di vi. 
gore, per cui si decise concordemente che col metodo ccci- 
tante si sarebbe beu presto vinta. In due giorui si fece pren- 
dere all' ammalato quasi tre once di chinachina , si obbligò 
a mangiare cibi outrienti ed a bere vino generoso . Alla sera, 
del secondo giorno la malattia infierì a segno che si credeva 
1’ ammalalo di morire da un momento all’ altro , poiché non 
poteva più avere il respiro che a grandissimi stenti. Si mandò 
a domandare i medici di grande premura , ed alla nuova 
dello stato periclitante dell’ infermo accorsero varii suoi amici,' 
e parenti , fra i quali uno stalo da me curato per una quasi 
cousitBtle malattia. Comparvero i medici, i quali iu vista, 
di tale violenta malattia confessarono d’ essersi ingannati , ma 
che cou qualche pronta cacciata di sangue speravano di trarre 
Tammalato fuori d’angoscia e di pericolo. Signori, risposo 
quegli ch’era stato da me curato, io mi sono trovato presso^ 
a poco in questo stato , e dopo un salasso mi credeva per- 
duto , quando per buona sorte un mio parente mi fece visi- 
tare dal signor Bucellati , il quale fece sospendere un altro-, 
salasso che il chirurgo slava per praticare, e m'assicurò cho- 
. in breve tempo mi avrebbe adulalo con una medicina eh' egli 
mi andava a prescrivere , mi abbandonai alla sua cura , eii 
alla matlìnii seguente mi trovai risuscitato da morte a vita « 
se il permettono lo vado a prendere e fra poco sono qui cot\ 
lui. Tutti aggradirono l’offerta, e non ebbe ad affaticare, 
molto iu trovarmi , poiché accidentalmente a quell’ora. ezA: 
da un mio aiqmalalo in una vicina casa. 
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Fu la prima volta clw imparai a conoscere questi Ju<s 
bravi medici, dico bravi perchè l’errore non scema iu nini» 
conto il mento delle persone veramente sagt;e. Uni di essi 
me ne lece la storia, e con rpiella ingenuità che dovrebbe 
essere louiune a tutti i medici, mi dissero che si erano inqan, 
nati tulli e due , credendo la malattia di dialiesi astenica > 
qnaoJo li l'atto al contrario dimostra essere di diatesi oppo- 
sta . Gli spiegai iM pochi accenti l’ erroneità della dottrina 
delle diatesi ed i principii della mia, dei quali rimasero per. 
suasi, e s.*tua diilicoh'a si arresero alle- mie prescriiioni , vo- 
gliosi entrambi di conoscerne i risultati • Erano le cinque o 
mezza poiitendiaue . Gli ordinai quattro grani di tartaro eme- 
tico sciolti iu sei oiice d’ acqui, che prese nello spazio di 
un’ora: si t'ermassimo lino a che iiicoiniiiciò ad operare la 
medicina, indi sortimmo assieme, promettendo che siressinm 
litornati prima della mezza notte . Cammm facendo , parlai 
a lungo della mia naova dottrina , perchè vedeva che mi 
ascoltavano volentieri, e ritornammo dall’ ammalato verso la 
undici ore, tutti persuasi che 1’ avressimo trovato in migliore 
alato. All’entrare nella stanza i parenti e gii amici che lu a 
l’avevano mai abbandonato, ci vennero incontro colla gioja 
dipinta sul volto , ed all’ entrare dall’ ammalato godemnia 
tutti del piacere di vederlo conleu tissirao , a segno che non 
sipwa esprimere la di lui riconoscenza per lutti e tre. frese 
ili nostra presenza un po’ di pan trito ed mi mezzo bicchiere' 
di vino che gustò , e lo lasciassimo colla promessa che sares* 
simo andati alla mattina per tempo a rivederlo . 

Questi miei due colleghi vollero accompagnarmi alla mia 
abitazione , ed accrebbero talmente colla loro soddisfa'zione 
e col piacere d’ avere fatto la mia conoscenaa , la gioja che 
io ne provava, che non avrei cangiato questo felice incontro 
con tulli i tesori di Creso . Alla mattina per tempo vennero 
a prendertni e ritornammo assieme dall' ammalato che aveva 
dormilo passabilmente bene . Nel rendere ad essi ragione dello 
nltoriori preseriziooi ini protestarono che essi non venivano 
ohe per imparare da me , e che 1’ ammalato era totalinento 
affidato mia cura, colla coiuit«iouo però che Jeside^avatia 
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èssere presenti a tutte le mie visite . Tali cortesie e geni»* 
le//e soiin IroDpo rare fra i nostri mod<-rai pratici , e perciò 
a tjliiui seiti!)r'’rau.io romnu/.escbe . Peggio per chi non è ca- 
pace ili ope -are ssggiameule ! Gii prescrissi il purgante sud- 
detto coll infesione di seiiiia , abhenchè remetico l’avesse 
fatto andare di corpo vane volte , perchè > come dissi tante 
volte , non è col movere il corpo e coll'eccitare il vomita 
che SI nilieiie la gnariaioiie , ma coll' eliminare dal cairala 
gastrico lo nimoto injrb > ii. Q lesto purgante gli fece passare 
mia s'i prodigiosa (piaiitnè li escrera-iiti poltacei assai consr* 
stenti , chi chi non è sol to vedere scariche sì abbondanti 
non può credere che il tubo intestinale sia capace di conte- 
nerne a tale segno. I me<lici che mi lavorivano rimasero 
attoniti , ed appena potevano prestar lede ai loro occhi stessi . 
Giammai osservarono con tanto piacere cosa per sè stessa 
tanto ributtante. Alla sera si irovò affatto 1 bero di ogni sen- 
timento doloroso ^ mangiò una minestrina con un bicchiere di 
vino che gustò iiiollissimo . , 

Alla mattina seguente lo trovammo assai contento, e ci 
disse che riconosceva per un tratto speciale della Divina 
provvidenza la perdita dell’ impiego , senza di che in. mano 
di lull' altro medico quella era forse l’ultima sua malattìa» 
tanto è vero die lo stalo di salute escluda i patemi d’ani- 
mo . e che i patemi d’ animo in un uomo lornilo di discreto 
discernimento non proveugoiiu dalle disgrazie , ma da un' al- 
terazione del nostro tisico , come ho detto parlando della 
pazzia. Un emetico ed un purgante di fatto operarono lagna' 
rigione di una malattia che cogli eccitanti , debilitanti e con. 
trostjnoli andava probabilmente a morire ben presto 1’ amma- 
lato , e che curalo dai più giudiziosi pratici esìgeva uu me- 
todo di cura complicatissimo , non meno che tormeotoso., 
come insegnano que’ rinomati pratici che cliiamiaiiiu padri* 
della medicina . Una conveniente dieta lo rimise in ìsialo di 
poter sortire .di casa in meno di una settimana, ed avendolo 
quindi riscontrato dopo due mesi , ouovaiuente impiegato , 
mi disse che nòn.sa d\avere goduto uno. stato di salue sì 
perfetto. Non sempre però si oliieue sì fgcilmeuie la guari* 
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^ìooe , conTe sì vedrà in appresso , perchè alcune volte le 
materie esistenti nel canale gastrico costituenti lo stimolo 
morboso sono tali ed in tanta quantità , che ci è forza im- 
piegare un grande numero di .purganti , . e dilEcilmeme gli 
ammalati vi si adattano , per la ragione che molti non ere- \ 
dono d' avere ancora nel loro canale gastrico sostanze etero- 
genee dopo averne passate molte con varii purganti , nè sanno 
persuadersi che queste possano essere la causa di un male 
tanto lontano , quanto i medici generalmente sono sempre 
alati di opinione che questa malattia provenga dall' afflusso 
di un umore particolare, del quale credono che ne sia una 
prova evidentissima le 'nodosità calcaree che col tempo ren- 
slono deformi e storpii gli ammalati . Quelli che hanno pre- 
teso di trovare la vera causa della gotta nell’ analizzare le 
concrezioni tofacee de'gottosi , furono in grande errore , per. 
che, come ho detto superiormente, tali- concrezioni non sono 
clic processi dell’ infìammazioue che la costituisce . Sarebbe 
lo stesso che pretendere di trovare la causa delle iofìamma' 
aioni nella marcia «che scaturisce da un tumore infiammatorio 
passato a aopparaaione . Ma in medicine tutto ciò che noia 
intende piade asMÌ pièi della nuda verità , perchè questa 
toglie ai critici il piacere di fare spicco di erudizione . Ho 
tevuto alcuni ammalati gottosi i quali mi fecero chiamare per- 
sdiè credevano che avessi qualche topico da me preparato^ 
atr uso dei cerretani, ma avendo inteso che'dovevauo prea- 
dcre un emetico od un purgante si fecero da me prescrivere 
ì medicamenti onde consigliarsi coi loro medici se potevano 
arrischiare a prenderli . Per avere inteso dai medici loro cou- 
fidenti che colle mie prescrizioni avrebbero messo a grave 
pericolo la loro vita , non solamente uou li vollero esperL- 
mentare , ma dissero anclie assai male di me , come se rea!» 
mente fossero stati da me rumati . >1 

i 

OssEAv. Ili,' Golia rimonlata al pello . 

II signor Giovanni Canali , d’ anni 6o circa , di gracil» 
«onituzione , abitaste nella contrada de’ Pattaci n. 565 , lu; 
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preso daH'arlritiJe che ii sviluppò con febbre alquanto riV 
sentita . li di lui medico gli fece praticare un salasso , e gli 
urdiiiò uii blando purgante , dietro cui la malattia infierì a 
segno che gli si niaiiilestò una grande ditficolik di respiro 
minacciante soffocazione. In tale stato fuchiamato a consulto 
un altro medico , il quale decise che la malattia era gotta 
rimontata al petto, e che non v’era da tperare che nella 
punta della lancetta . Il medico della cura si oppose ad un 
tale metodo di cura , ed il medico cnnsuleute non volendosi 
rimovere dalla di lui opinione, abbandonò l’ammalato come 
caso disperato Si ammalò il giorno appresso il ihedico cu- 
rante, e r ammalato si mise in mia cura , già munito de' sa- 
cramenti . Oltre la difficoltà di respiro e polsi frequeuti ed 
esilissimi , era cruccialo da molestissima tosse,, per cui si dava 
perduto . Gli feci prendere all' istante uu purgante antelmin- 
tico ( era di mattina ) , composto di due denari di seme 
santo ed egual dose di radice di sciarappa e foglie di seiina, 
il tutto ridotto iu una polvere. Ottenne un abbondante eva- 
cuazione con quattro o cinque scariche di corpo , ed alia 
sera lo trovai sollevalo a segno che non sapeva trovar ter- 
mini per ringraziarmi . Prese a pranzo uua minestrina ed 
un’ altra alla sera, e passò una uotte alquanto tranquilla. 

Alla mattina seguente io trovai molto tranquillo , sebe 
bene fosse àncora come inchiodato in letto , ed avesse la 
febbre islquanlo risentita . Gli feci replicare l’ istesso pur- 
gante , che gli procurò nuovamente varie scariche di corpo 
con eguale successo, di modo che alla sera poteva movere 
senza gran pena la mano destra ed osservò la medesima 
dieta , usando per bibita ordinaria , onde estinguere la sete 
che lo molestava, acqua addolcita colle conserve che le an- 
davano più a genio. 11 respiro divenne afiàtto libero, cessò 
pur anche la tosse ed incominciò a sudare , lo che giusta il 
mio modo di vedere, è un ottimo indizio di miglioramento. 
!Non è già che il inigHorameuto sia effetto dell’ accresciuta 
traspirazione, come si crede geoeralinente da lutti, ma iu 
' vece il sudore stesso è effetto del miglioramento , perchè è 
segno che è tolta quella spasmodia che rendeva scarse tulle 



D’ 

le serTezioiiI, e qui-ll' eccessivo calore die asial rarefali a 
esportava in forma di vapore la iraspira/ione sempre abbon- 
dante quando v’ ha rcazioiib del cuore c sistema arierioso 
( lebbre! ) . 

‘ Al " orno seguente incominciava di già a servirsi delle 
tnaui onde" cangiate posizione quando ne sentiva il bisogno, 
cd a gustare il cibo ed un po’ di vino adacquato. Sull' altro 
gli prescrissi che la tranquillila d’animo. Alia sera il trovai 
Cou un po’ di febbre, e talmente sudalo, che sembrava rni- 
U.acciulo da sudore coll quativo . Gli ordinai una decozione 
ben satura di chinaefaina con un po’ d’ etere vitrìolico , cioè 
decotto di chinachina once sei , etere vitrìolico mezza dram- 
tua , di cui ne prendeva due cucchiai ordinarii ogni due ore. 
Continuò per alcuni giorni questa mistura ed una dieta nu- 
triente,, e quando vedeva qualche esacethamenlo gli faceva 
prendere un purgante composto di radice di sciarappa , seme 
santo ÌB polvere due danari per sorte , col quale ritornava 
ben presto ia peifetla calma . Con i£uesto semplice metodo 
nel termine di un mese si trovò in convalescenza ,' che a ca- 
gione del salasso e del purgante antiflogistico ( debilitante ) 
In di alcuni mesi . 

Abbenchè , come dissi , 1’ artrilide ( doglie artctir.be y 
sia sempre effetto quasi esclusivo di stimolo morboso vermi- 
noso , in questo individuo non si vide giaiitmai a comparire 
un verme intiero nè vivo nè morto ; non passò che delle 
spoglie verminose in forma di muco . £ però da notare , 
come feci osservare nella prima parte del mio nuovo sistema 
dì medicina, che nelle persone che vivono bene, e che 
prendono frequentemente qualche medicamento , la vermi- 
n.azione difficilmente si può vincere. Nei contadini che si 
nutrono di cibi semplici e male condizionati', e nei fanciulli , 
quasi tutti i purganti fanno passare de’ vermi ; forse per la 
ragione , come feci osservare , che nel canale gastrico de’ po- 
veri contadini e de’ fanciulli i vermi non sbuo avvezzi come 
in quello delle persone che si nutrono di cibi variati , a sen- 
tire r azione loro , e perciò ogni picciolo cambiamento basta 
a farli sloggiare. 
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OssER7. IV. Artrtiide . ■ , ’ ’ 

' Pietro Pernicp, molinaro di MottaEÌana coirmnR di Dor. 
f;onovo piaceutino , d’anni 4<> eii'ca fu sorpreso dall’ ariritido 
fuori di casa, e fu cosh-etlo mettersi a letto da un suo pa.. 
rente in Motiaziana', distante dalla di lui abitazione poco 
più di un mezzo miglio , tanta fu la violenz.’i del male che 

10 assal'i . Il signor Arciprete di que.«ta parrocchia andava 
pur egli sottoposto a questa malattia, che ogni volta lo assa- 
liva , 1’ obbligava a letto due mesi o quaranta giorni jjer lo 
meno senza più cercare alcun -medico , dòpo avere più volte 
esperimentato che più dannose che utili riescivano sempre 
le mediche prescrizioni . ! Dietro i. dii lui 'suggerimenti anche 
questo ammalato tolleraiva rassegnato. il suo male senza alcun 
soccorso deirarte. Al quinto giorno di malattia ebbi occa- 
sione: di andare a Moltaziana ad assistere una partoriente 
nella casa medesima dove trovavasi ammalato quest' uomo , 
e nel mentre che sortiva dalla porta per ritornare a casa , 
la moglie del paziente mi pregò d'apdarlo a vedere : è vero, 
disse, che a questo male non vi si può apporre rinirilio , 
ma ciò non pertanto veda un poco se mai vi fosse qualche 
pericolo. Feci sapere all’ ammalalo che qualora avesse vo- 
luto poteva guarire ùi pochi giurai , e che .aveva fatto male 
a non domandarmi dal bel principio . Mi disse cl;>e l’aveva 
giù avuto due altre volte, e che la prima volta per essersi 
fallo curare da un medico ( chirurgo ) aveva dovuto guardare 

11 letto quasi tre mesi, mentre essendosi curalo da lui me- 

desimo la seconda volta guari in meno di quaranta giorni . 
Gli feci sperare che io l’avrei guarito forse in meno di otto 
giorni , e che fino dalla stessa notte che andana ipconlro sa- 
rebbe stalo assai meglio, qualora avesse preso a quell’ ora 
istessa ( tre pomeridiane') una polvere. La violenza de’ do- 
lori lo determinarono ad ubbidirmi , e la prese composta di 
due denari cadauna sorte radice di sciarappa , seme santo e 
zucchero . , , 

Alla mattina seguente lo trovai contentissimo. Mi disse 
che Io fece andare di corpo mollissimo , e che dopo provò 
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tale calma che gli sembrava d’ essere guarite . Ne prese im’ 
altra in quell' istcsso giorno , e dopo tre giorni ha potuto re- 
stituirsi a casa . Non 1’ ho più veduto che quindici giorni 
dopo che venne a trovarmi perfettamente ristabilito non 
però ancora capace di portare i sacelli come faceva quando 
era sano , perchè si sentiva alquanto debole . • 

OssEPV. V. Altra come sopra . 

Pietro Parmigiani , agricoltore e schiappino di Borgo- 
ntrvo piacentino , di anni 4^ circa , di buona costituzione , 
dopo essersi bagnato nel travagliare alla pioggia , fu preso 
da dolori in tutte le articolazioni che I’ obbligarono mettersi 
a letto. Fece chiamare il medico il quale io mise a decotti 
cos'i detti diaforetici, per mezzo dei quali prometteva all’am- 
malato la guarigione fra un mese o quaranta giorni al più. 
La malattia, infieriva giornalmente , ed il medico non si 
sgomentava aHe grida del paziente perchè sapeva che cosi 
doveva camminare questo male. Dopo otto giorni il medico 
andò fuori di paese e stette due giorni senza dargli alcun 
soccorso , almeno col confortarlo alla pazienza , per cui si 
mise in mie mani . La prima Volta che lo visitai era quasi 
sera , ed al vedermi questo pover uomo mi domandò per 
amor di Dio di essere sollevato dai dolori d’ inferno eh' egli 
provava , e che di notte si rendevano insoffribili . Gli dissi 
che in quella stessa notte sarebbe miglioralo notabilmente y 
purché avesse preso subito una polvere (i), ma come vuole 
che io faccia a muovernu per andare di corpo ? mi disse 
piangendo come un fanciullo , non vede che non posso muo- 
vere nemmeno un dito ? Lo assicurai che noh avrebbe sof- 
ferto gran male per questo , e che anzi avrebbe provalo 
una calma incredibile: si arrese, ed io stesso gliela fecipren- 


(i) Due danari di sciarappa , seme santo e zucchero 
formano il purgante che è conosciuto in Borgonovo sotto il. 
sionie di Polvere . 
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Jere . Alla mallina seguente lo ritrovai contentissimo poìeliA 
incominciava di già a movere le dita senza soiFrir dolore . 
Gli domandai se aveva passalo de’ vermi, ed avendomi detto 
di no , gliela feci prendere nuovamente . 11 giorno susse- 
guente mi fece vedere a movete anche le mani e le- gambe , 
e siccome nemmeno con v questa si videro vermi, gliela feci 
replicare alla mattina seguente . ' 

Alla notte dovetti andare fuori di paese per assistere 
tina donna di parto , e non ritornai che dopo due giorni . 
Andai alla sera a vederlo e lo ritrovai fuori del letto . Mi 
disse che il giorno addietro aveva passato per secesso pih di 
trenta o quaranta vermi . Mi congedai dicendogli che una 
bene regolata dieta lo avrebbe perfettamente ricuperato ia' 
pochi giorni , come avvenne efiettivamente . 

OssERV. VI. Altra come sopra. 

La signora Rosa Pisani figlia del signor Andrea segre- 
tario ( Greffier ) del Giudice di Pace di Borgonovo, nubile, 
d'anni dicioUo , di buona costituzione e di ottimi costumi, 
regolare ne' suoi corsi periodici , incominciò a lagnarsi di al. 
cupi dolori alle articolazioni de'piedi che si attribuirono alla 
stanchezza per avere affaticato assai nel bucato . In tale stato 
fui consultato e la trovai con polsi duri , pierai ed assai vi- 
brati , lìngua sporca , ventre duro éd alquanto tumido . Le 
feci prendere una polvere senza alcun vantaggio , e la re- 
plicò il giorno appresso parimente senza effetto, aozi la ma- 
lattia sembrava vieppiù esacerbata con tutti i suoi sintomi , 
avendo anche contribuito a rendere più alterabile la di lei 
costituzione la comparsa de'mensirui. Questa circostanza sa* 
rebbe stata considerala da alcuni medici , come lo è dal volgo , 
una contro-indicazione pei purgzinti forti . Per me fu anzi 
una più opportuna indicazione Onde togliere aLpiù presto 
possibile lo stimolo morboso , porche attesa questa nuova 
edusa predisponente ( debilitante ) aveva acquistato maggior 
forza ■' Gli feci prendere un denaro e mozzo di polvere co- 
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■'lohielana (i) con due dramme di conserva di rose , per opera 
della quale iuonmiaciò a passare un crosso c rosso lombri- 
coide vivo. R.'i'erò al dV seguente lo stesso pnrgaole, la 
cui azione ajutata con un lavativo comune portò fuori altri 
^ due grossi vermi con notabilissimo tnicliurirneiitu . Le parti 
che furono le prime ad essere i. t tonile iocominniarniio a 
guarire per le prime, e mediatile l'uso, di- altri due pur- 
ganti, resi indicati dal ventre duro, iti otto giorui iiiconiinciù 
a sciogliersi la malattia su tulli i punti , e nel terniine di 
quindici giorni inclu.sivamente il primo di decubito I' amma- 
lata è sortita daK letto. alTatto libera dal m de . Nel cuiso 
della rpalattia passò tre vermi soltanto . Sdranno stati essi 
soli bastanti a cagionare effetti morbosi si violenti ed estesi, 
oppure ve ne saranno stati altri che avrà passito in segui- 
to? Si l’uno che l’altro caso possono darsi. Abbiamo osser- 
vato nell’ antecedente ammalato che anche 'senza la sortita 
de’ vermi , col solo cangiare di sede, la malattia migliorò. 
Ma se è -vero che la verminazione può fare le funzioni di 
stimolo morboso quale variazione di effelii non deve pro- 
durre la diversità de’ punU sui quali può essere applicato 
nella lunga estensione del canale gastrico ? £ come non deve 
stimolare p>ìi a.ssai anche un sol verme che tenta farsi strada 
fra le. membrane degl’ intestini , di cento che non fanno 
male se non col semplice loro peso ? Qiigpto non sarebbero 
desiderabili esatte osservazioni sopra, qnpstq particolare? 

■ . / y I I 1 ■ - ■ . 

OssERv. .VII. Arlriiide fonie sopra,. 

• II sig. Gaetano Cgrcano , sartq <la nomo, abitante nella 
contrada de’ Speronari n. d’anni 3o circa, di costi- 

tuzione piuttosto gracile , dopo avere sofferto, per alcuni 
giorni de’ dolori vaghi, che trascurò, gli si sviluppò la, gotta 
arietica con tanta violenza , che dalla sera alla mattina si 

#- ' » • ■■■■■■ ■ I 

(i) Due parli di mercurio dolce ed una di resina di 
sciarappa Jormano la mia polvere calom'ulaua . 
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'trovi incaptce potersi più movere dal Jetto , tormentato djr 
dolori in tutte le articolazioni . Messosi in mia cura , ptes» 

Jo mia polvere , dalla cjuale non ebbe che alcune legaieri 
•cariche di corpo, dalle quali, anziché trarne prefitto, provi 
in vece un notabilissimo peggioramento . Per buona sorte io 
l’aveva prevenuto col. dirgli che se il purgante, in Inogo 
di esportare dal canale gastrico la causa morbosa non avesse 
fatto che debilitarlo , sarebbe peggiorato , senza di che dif- 
ficilmente si sarebbe indotto a prendere nuovamente un ri- 
medio che realmente gli avesse fatto male . Alla seconda 
visita ritrovai 1’ ammalato più aggravato a segno che aveva ' 

una febbre gagliardissima accompagnala da tutti i sintomi ohe 
nella moderna pratica caratterizzano la (ebbre infiammatoria . 

La lingua era coperta di una patina bianca che sembrava in- 
tonacata di carta, sete ardente, polsi duri, pieni e vibranti, 
e rubiconda tutta la pelle . Credetti bene di dargli un eme- 
tico , perchè ho osservato più volte che poco o nulla agi- 
scono i purganti drastici sullo stomaco, ad eccezione della 
gomma gotta . Gli diedi quattro grani di tartaro emetico 
sciolto in otto once circa di acqua comune , che prese iit 
otto volle n«^o spazio di un'ora. Vomitò quattro o cinque 
volte ed altrettante andò di corpo con qualche notabile mi- 
glioramento. Lo lasciai in riposo un giorno facendogli osser- ' 

vare una rigorosa dieta , secondando cioè la natura , perchè 
nulla alTdtto appetiva, permettendogli di bere. ciò che piu 
desiderava , e l’acqua con qualche conserva era la sua bi- 
bita ordinaria che appetiva , scelta dalla natura . 

La malattia continuava a progredire , con minore vio- 
lenza però , anche al quarto giorno di decubito , e siccornu 
la lingua si conservava sempre sporca , trovai indicale la 
polveri risolventi in forma di limonata, un’oncia di cremore 
di tartaro, due grani di tartaro emetico,' tre once di agro 
di cedro e trenta once di acqua comune , che prese in ottu 
volte ogni due ore un’ottava parte. La lingua incominciò • 
scoprirsi alla mattina segueule sebbene non avesse preso ch« 
sei ottavi della limonata suddetta . Entro la giornata oou 
prese altra medicina , e la malattia sembrava prendere qui,Uh^ 

BucelL 3 
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piega . Prete al testo giorno una polvere antelmintrca pe^ 
opera della quale ebbe varie scariche di corpo nelle quali 
ai «stervarono molte spoglie verminose . Si trovò in tala 
giorno alquanto abbattuto , ma alla notte appresso incominci» 
a riposare assai meglio, a movere piu liberamente le mani, 
ed a gustare una minestrina con un po' di vino allungalo eoa 
ruoli' acqua. Al giorno appresso lo trovai con pochissima 
febbre e quasi totale scioglimento della gotta , poiché poteva 
movere liberamente , cioè senza provar dolore , tutte le ar- 
ticolazioni . Si aumentò gradatamente la dieta in ragione 
«Icir appetito , ed al quindicesimo giorno di malattia inco- 
minciò a travagliare nel suo mestiere . Si è in seguito rimessa 
assai bene , ed avendolo veduto dopo un auno , non lo rico. 
tiobbi più , tanto s' era ingrassato . 

OssEav. Vili. Podagra , gonagra « chiragra . 

Il sig. Geremia Gagnola , £gIio del signor Giuseppe ^ 
d' anni , di buonissima costituzione , abitante nella con- 
trada de’ Fusiagnari n. 16S9 , si dovrebbe dire affetto da 
gotta insuperabile , perché giusta il parere di tutti i pratici 
sarebbe ereditaria . Il di lui padre , per molti anni tormeu- 
tain da questa malattia , fu il bersaglio delle opinioni medi- 
che a segno che avrebbe creduto di morire in tutti gli accessi 
di gotta se non gli avessero fatto abbondanti cacciate di san- 
gue . NelSSiS colia lettura di alcune mie opere incominciò 
a disingannarsi, e la faciliti con cui ricuperò la salme me- 
diante il mio metodo curativo lo mise in istato di potetegli 
pnre vìncere questa malattia assai meglio de'nostri più rino- 
mati medici , come consta da molti fatti, consigliando agli 
filtri quel'metodo di cura che lo ha s'i bene risanato . Avanti 
quest'epoca quando il sig. Geremia era assalito dalla gotta 
ai piedi , alle gpnocchia , alle mani , non trovava altro cal- 
mante fuorché quello dell’ applicazione delle sanguisughe, e 
non cessava la malattia se non dopo avere fatto il suo corso 
ordinario^ più 0 meuo luogo-. Dopo che il di luì padre ebbe * 
provato sopra sé stesso ì salutari effetti della mia pratica^ 
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un giorno all' altro anche la supposta ^otta ereditaria del 
lìglio in brevissimo tempo si scioglie , aucorchè alcune volta 
lo sorprenda con grande violenza . Quando gli si spiega la 
malattia ora nei piedi, ora nelle ginocchia, ora nelle mani, 
prende quattro grani di tartaro emetico in otto riprete nello 
spazio di un' ora , ed al giorno appresso uh buon purgante. 
Chi ha timore de'micì purganti dovrebbe domandare a questo 
signore fino a qnali dosi prende 1' olio di ricino , la scìa- 
rappa col seme santo e Senna ed il liquore purgativo di M.r 
Le Roy , che io pure 1' ho fatto preparare del terzo grado 
per essere più facile a prendersi da chi non è capace d' in- 
ghiottire le pillole ed ha somma ripugnanza agli amari disgu- 
stosi , come la sciarappa , il seme santo , ec. 

Con due o tre purganti in pochi giorni egli si trova 
bene , e pare che per essere tanto facile a prendere ogni 
sorte di medicamanlo tema altresì poco di esporsi alle reci- 
dive . Le ottime di lui qualità lo rendono caro agli amici , 
e trovandosi in buona sociei'a si dimentica facilmente quella 
aobrieia che pei;, esso lui sarebbe necessaria onde evitare le 
raccolte di sostanze eterogenee nel canale gastrico . Non è 
nè gran mangiatore nè bevitore, ma quando è a tavola tende 
a soddisfare all’ appetito senza funestarsi, colla rimembranza 
del male e col timore phe gli possa nuocere il cibo che sa- 
porisce . Io faccio lo stesso , e credo che fra le occupazioni 
4he risguardano la conservazioue di nostra esistenza ,' non v» 
ne sia altra che al pari di questa esiga l' osservanza del pre^ 
cetto age quod agis . Lgli ù per questa ragione che in esso 
lui la gotta ritorna anche due o tre volte all’ anno , come 
un altro può soggiacere ad un raffreddore , ad un dolore di 
capo , a qualche dolore passeggiare detto reumatico ec. , 
perchè positivamente la gotta non è che un’ accidentale mo- 
dificazione morbosa , come lo sono quasi tutte le altre ma- 
lattie quando provengono dallo stimolo morboso gastrico (i)« 

(i) Cosi però non la pensano i medici che attribtù-‘ 
SCOTIO al sangue tutte le malattie . Alcuni hanno fatto cre~ 
dere alC ammalalo ehe^ le frequenti recidive provengono ami 



ioni 

^ ' OssERV. IX. ^Ura come sopra.- 

‘ Non è col far amlare di corpo un ammalato che si pu& 
vincere la malattia cagionata da stimolo tirorboso gastrico, 
ria collo sgombrare il canale aliroeniarlo*d.aI)e sostanze ete- 
rogenee che ne fanno le funzioni . Ho parlato con alcuni 
medici i quali mi dissero d' avere provato in alcune infiam- 
mazioni , vale a dire in alcune malattie da essi giudicate in- 
fiammatorie , ad amministrare de’ purganti , ma che senza rU 
correre alle cacciate dì sangue i loro arnra.ilati sarebbero 
morti , islcssamente parlano anche al volgo ignorante onde 
persuaderlo a lasciarsi svenare . Questi provano in ciò diro 
che non conoscono bene i princpii della mia nuova dottrina 
« che mancano di esperienza . Se conoscessero i miei prin: 
cipii non direbbero di avere esperimeutato il mio metodo' 
curativo per avere mosso il corpo ai loro ammalati con un 
po' di tamarindo , con un po' di cremore di tartaro o con qual- 
che altro consimile idragogo ( purgante che fa passare per 
accesso soltanto deH’acqua , come sono quasi tutu i sali ), 
mentre questi purganti debilitano soltanto gli ammalati q laiido 
si tratta di saburre rattennte da molto tempo in grande quan- 
tità , o di verminazione , nel qual caso , come ho detto cento 
volle , fanno più male che bene , pftrcbè rendono p.ù vio- 
lenta la malattia col debilitare gli ammalati c col rendere 
più alterabile la loro costituzione, ed ecco che attribuiscono 

dai purganti tfoppo forti che prende per guarire , per là 
ragione che debilitano assai . Poco tempo fa attaccalo mtooa~ 
tnente dalla gotta , senza perdila di tempo , prese egli stesso 
alcuni emetici e purganti con pochissimo o niun giovamento , 
per cui la tenera di lui moglie fece chiamare il medico an~ 
tìco di casa, il quale gli fece praticare varie cacciate di 
sangue non senza grave pericolo , poiché la malattia fece 
violenti progressi assai minacciami'. Forte però di costitu- 
zione ha potuto superare anche il male de' salassi , ed ecco 
un fatto parlante contro il mio sistema ed in favore delle' 
vacci ole di sangue ! Non è morto , ergo è stalo curalo bene ! t ? 
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ù difetto della mia dottrina i perniciosi effetti di loro cattiva' 
snterpretazione . Mancano d'esperienza, perche questa insegna 
al medico che la cosi detta febbre conlineiUe ( lebbre acuta 
che si mintiene sempre violenta per molti giorni ) non si 
, poicitè qualunque sia la febbre ha sempre degli accessi 
che sono o reiniiteuti od intermittenti , i quali esigono uii 
tempo piu o meno esteso in cui il medico prudente si limita 
ordin.iriaraeule a soddisfare all’ esigenza degli ammalati stessi - 
Il inesperto medico, che visita l’ammalato nella violenza 
deli accesso febbrile io cui tutte le funzioni vitali sono esal* 
tate , gli pare di vedere un incendio divoratore , e grida 
come un disperato, sangue! sangue,! L’ammalato stesso cho 
SI sente abbruciare dall’ eccessivo calore febbrile , i parenti 
che lo vedono rubicondo e caloroso credono dì vedere nel 
delirio del medico ignorante il loro angelo tutelare e nella 
lancetta del flehniomista 1' ancora di salute . Diminuisce poco 
dopo il salasso la violenza del mule perchè va a letminara 
1 accesso : 1’ aminalaio , i parenti ed il medico credono dia 
la calma sia il buon effetto del salasso, ed alla ricomparsa 
dell’ accesso , per lo più assai più violento , si ric^irre nuo- 
Tamente alle cacciate di sangue cou maggiore coraggio . lit 
tal modo una malattia , che anche adatto trascurata savebba 
di pochi giorni, si fa grave, di lunga durata e sovente inori 
tale od incurabile . È però uel curare gli ammalati iu tuia 
maniera che si hanno multe malattie gravi dietro le quali 
vivono medici , speziali , inservienti , e se siffatta pratica è 
dannosa a quelli che si ammalano , è lauto più utile per 
quelli della professione . 

Il sig. N. N. d’ anni 4^ , uomo reputatissimo per !• 
pingue eredil'a che gli lasciò il di lui padre gottoso ( .morto ‘ 
pochi anni addietro dopo avere vissuto più di tre quarti di 
secolo ), per la sua bella corporatura e per la buona ta- 
vola, all’ età di treni’ anni incniuiiiciò a provare la nnlattÌH 
del padre per la prima volta nei piedi , e quindi nelle gì- / 
nocchia, nelle mani e ucll’articolazioae deU’avaubraccio . Il 
di lui padre che per molti amsi aveva esperimeiitato , cornd 
«gli si esprimeva y il ciarUuatiiiuio da' pik ceUbri professori 
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ài medicina tjuaii dì tutta P Europa , aveva imparato cli0 
il migliore partito quando era tormentato dalla gotta era 
quello di soffrire in pace e di osservare una dieta ben rego- 
lata , di modo che erano già più di tre lustri che col ri- 
•parmiare i danari de' medici e delle medicine risparmiava 
altresì un maggior male e le nausee delle loro dannosissima 
prescrizioni . Nauseato il figlio della pedanteria delle scuola 
e dei precetti grammaticali nella tenera etk , ed allettato dal 
lirio delle galanti conversazioni e dal giuoco, divenne innanzi 
tempo abile a disimpegnare la sua parte in qualunque par- 
tita, per cui, ammesso a tutte le conversaziooi , in pochi 
anni acquistò tante scienze che si poteva chiamare un' enci- 
clopedia ambulante . Non v’ era disputa in cui egli non fossa 
stato il giudice inappellabile, perchè iiiuiio osava contraddirla 
ancorché avesse detto le più grandi bestialiik. Egli cono- 
sceva i migliori professori in tutte le scienze ed arti , o tali 
almeno dovevano essere quelli sollauto che erano onorati 
dalla di lui opinione . Fra questi alcuni medici che ammi- 
ravano , o Gngevauo di ammirare, il raro di lui ingegno, 
furono da esso lui proposti al proprio genitore nell' uhima 
sua malattia , e seppe sì bene dipingere 'ad esso lui il loro 
sapere, che si abbandonò fiuuimeute all’ infallibilità delia 
loro dottrina. 1 medici esperimcntati negli anni addietro da 
questo buon vecchio non sapevano prescrivere che diaforetici , 
emollienti, blandi purganti e varie topiche prescrizioni , della 
quali cose i moderni esculapii del secolo illuminato ne ri- 
devano compasMonando P ignoranza degli antichi . Non co- 
noscevano , dissero questi eccellenti pratici, gli antichi che 
tutte le malattie sono di due diatesi , che quelle di diatesi 
stenica non si possono vincere che a forza di salassi perchè 
SODO infiammatorie , e che la goUà stessa non è che un’ in- 
fiommazione , come chiaramente si vede quando invade i 
piedi , le mani , ec. L'ammalato con seppe che rispondere: 
si lasciò fere due salassi , dopo i quali provò un notabilissima 
sollievo , per cui , esacerbala di notte tempo ancora più la 
malattia , ( gl. stesso mandò a chiamare il chirurgo onde ot* 
tenere nativamente con un altro salauo la ottima che avcviit 
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Sperimentato il giorno addietro . Fatto il salasso , parve 
oli’ ammalato di star meglio, ma da fi a poco il respiro ^li 
si fece pesante a segno die si credeva di morire , Si fece 
sedere sul letto, gli vennero i indori freddi , e furono spe* 
diti domestici a cercare i medici ed il coufessore . 

la meno di un’ ora 1’ ammalato ebbe tutte -quelle, per-> 
tone ebe desiderava . I medici stessi gli tolsero dai braccia 
la fascia che fermava il sangue della vena salassata e procu- 
rarono di fargli sortire nuovo sangue a fine , come essi di- 
cevano , che il polso assai depresso si fosse rialzalo (!!!) . 
L’ ammalato andava in vece di male in peggio . La gotta ò 
rimontata al petto , dissero questi bravi medici , confessione , 
^ridaìTa r ammalato , sanguisughe, vescicanti , esclamavau» 
* medici, dicendogli che nulla v’era da temere . In uii quarto 
d’ ora r ammalato è coperto di sanguisughe e vescicanti , e 
dopo mezz’ ora spirò fra le mani de’ suoi carnefici . 

Tutti quelli che conoscevano questo infelice padre, e 
che passavano gran parte del giorno al suo letto ogni volta 
die vi crjt obbligato dalla gotta , dissero apertamente che t 
niedici lo avevano ammazzato j ma il figlio , che si credeva 
infallìbile ne' suoi giudi zìi , sosteneva il contrario, ripetendo 
ciò che da essi avea sentito a dire , protestando che sarebbe 
ancora vivo se negli antecedenti accessi fosse ricorso alle 
cacciate di sangue , e che la morte ò avvenuta perchè 1’ in- 
fiammazione , trascurata per tanti anni , avea portato ai,vi- 
zeeri essenziali alla vita dei guasti insuperabili . Dopo alcuni 
mesi fu egli stesso gravemente maltrattato dalla gotta che 
già da varii anni si faceva sentire , e fu curato da' suoi me- 
dici con dodici salassi e molte sanguisughe pejr opera de'quali 
in meno di tre mesi è stato perfettamente guarito , La gotta 
era negli anni addietro di ritorno ogni due od anche tre anni 
quando seguiva i consigli del padre , e sa tale lusinga quando 
si trovò in ottimo stato di salute intraprese il viaggio ohe 
già da più anni aveva ideato , onde aggiungere nuovo splen- 
dore al di lui genio, per le belle arti , e prima di tutto fece 
quello dell’ Italia in compagnia di uno da esso lui creduto 
essai iitlelligenle • Nell’ andare da Roma a Napoli fu presa 
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dalla gotta , ma fortanatameaie non fu cUe na pauaggiera 
iiisulio , poiché uo medico di oanipagaa , che dou coito- 
cceva la dottrina delle diatesi, lo guari in meno di un mese 
«Oli due vomilorii , 'alcuni purganti , multe bibite acquose y 
9 dieta . 

Hestituilosi alla patria dopo un anno in ottimo stato di 
aplute , si risolse di andare iu Iiighilterni , e colb pure fa. 
assalito dalla gotta che iu meno di venti giorni fu vinta con 
alcuni emetici , e collo speciQco della decozione di seme di 
lino che prese per otto giorni di seguito . Dopo un anno 
(|adò a Parigi , si fermò un anno ancora in Francia , e ri- 
tornò a casa sano assai più di quando n' era partito . Dopa 
un anno la gotta lo venne a visitare in una sua vilieggiatnra , 
11 medico condotto, che conosceva la mia dottrina, gli pre- 
scrisse un emetico che a stenti lo indusse a prenderlo : gli 
diede dopo questo ;la pozione antehniniica per due volte , 
ed in otto giorni si trovò perfettamente 'ristabilito . Allora 
quando vide i di lui Cavoriti medici dicittù, alcuni mesi dopa 
riavotosi dall’ultimo assalto gottoso, lo vollero far morire 
di spavento nel dirgli che per non essersi fatto levar sangue 
arrischiava dì terminare ben presto di vivere, mentre la nott 
bene combattuta in^ammazione andava ad ordire ne' suoi vi~ 
(ceri de' /noli insuperabili y come avvenoe al di lui padre (t). 

(l) Ilo letto pochi giorni sono la storia di una ma- 
tatlia di cui morì una bellissima giovine bresciana . Questa 
fra un ariritide y la tjuale carata alla moda y cioè a forza, 
di sanguigne y arnosuab V aì/wialala , Qualche indiscreto me- 
dico ebbe l' ardire di dubitare delC infallibilità della dottrina 
del controstimolo , ma la seiione del cadavere fece vedere 
fhiaranienle che questa infelice creatura ha dovuto succuiii- 
here ad un vizio del cuore ordita già da molto tempo dalla 
Jlogosi ! ! ! ! 

Poco tempo fa ho avuto occasione di curare una signora. 
Iteli' osteria della Corona , contrada s. Raffaele j la quale 
dopo dieci salassi era affelUf. da tutù i sintomi che compar- 
vero negli ultimi giorni di vita della suddetta giqvine, , e in 
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V-enne qualche giarno dopo tale spauracchio a ftr visita ad '* 
tin mio ammalalo da esso lui coaosciuto onde verificare oiò 
cdie area sentito adire, te era vero cioè che io avessi vinto 
in pochi giorni un’ angina col far sospendere un salasso e 
dodici sanguisughe , che uno de’ suoi celebri medici gli aveva 
prescritto con dirgli che il più picciolo ■ ritardo poteva co- 
stargli la vita. Era tale la cieca prevenaiona che area per 
Jj carnefici del di lai padre, che non voleva prestar fede nè 
all’ ammalato nè a me che gliela descrissi assai meglio che 
non avrebbe fatto 1’ ammalato, essendosi dimostrato voglioso 
di esserne bene informato. Mi disse che avea teulito a par- 
lare molto vantaggiosamente del doU. BuceiUti da alcuni 
medici , ma che la maggior parte lo giudicava un impostore 
che scrive in un modo ed opera in uo altro, e che si fa- 
ceva maraviglia che il Governo avesse potuto lasciar com- 
mettere tanti omicidii ad un cerretano. Questo garbatissimo 
signore m’ avea sentilo a parlare il dialetto mio corrotto , e 
perciò non si figurò neppure che fossi medico . Gli domandai 
se sapeva cosa significa il vocabolo impostore : se sapeva 
Len discernere il cerretano dal medico onorato , e se cono- 
sceva personalmente il doti. Bucellati ? Mi disse che non Io 
avea mai veduto , ma che ne avea piu volte sentito a par- 
lare da molti rinomati medici che conoscevano a fondo si 
lui che le sue opere. Ecco de' veri impoalori e cerrtlaiU , 
ecco gli omicida , i carnefici delC umanità contro de' quali 
in ogni saggio governo si dovrebbero prendere misure di ri- 
gore assai valide , risposi eoo qualche risteotirnento : ecco gli 
illuminati del secolo che si fanno scioccamenle gli strumenti 
della loro perfidia nel prestar cieoa fede alla maldicenza ! 
A questa mia risposta sospettò che io fosti quegli contro il' 
quale avea dimostrato tanto abborrimentn . 

L’ ammalato che avea qualche confidenza con questo si- 
guore , lo rimproverò e per la sua imprudenza e per la di 

io non fossi arrivato in tempo a salvarla , alla di lei morte 
la sezione del cadavere avrebbe dimostrato gli antichi lavori 
^t una micidiale flogosi ! 1 1 
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lol cieca credulità , e dopo avenui sentito a difendere la mia 
causa col dimostrargli che mai uessuuo ha smascherato ù 
bene l’impostura de’ modici al par di me, dorelte convenire 
che im uomo che espone liberamente i suoi seutiinenti al 
pubblico è bea tntt’ altro che impostore o cerretano , e che 
quanto dicono contro di me tanti medici non è che un vile 
sfogo del loro offeso amor proprio. Mi domandh scusa e mi 
protestò che qualora avesse avuto bisogno dell' arte medica 
non si sarebbe fidato <l’ altro che di ma . 

Dopo due mesi circa mi mantenne la parola per essere 
di nuovo caduto ammalato colla sua solita malattia , che lo 
prese con tale ferocia che dalla sera alla mattina si trovò 
come storpio, poiché sembrava che avesse un’esostosi ( escre- 
•ceuza d’osso ) all' articolazione delle mani, accompagnata 
da dolori violentissimi. Fattomi chiamare, pretendeva che 
gli facessi applicare le saugnisughe alle infiammate artico- 
lazioni , dalle quali sperava un pronto miglioramento . Gli 
dissi che se mi credevtt degno di sua confidenza in pochi 
giorni r avrei liberato dalla gotta col risparmiargli il sangue 
« le funeste conseguenze alle quali lo'avrebbero esposto le 
intempestive cacciate di sangue , mentre era necessario sgom- 
brare il di lui canale gastrico dalle saburre con un buon 
^ vomitorio e con de’ buoni purganti . Prese l’emetico in quat- 
tro grani di tartaro stibi%Co sciolti in otto once d' acqua senza 
alcun effetto . Lo replicò al giorno appresso parimente eoa 
poco successo, poiché nua vomitò che una sol volta, e lo 
lece andare di corpo dne volle con qualche sollievo . Al 
giorno segaente prese un purgante composto di cinque once 
di satura infusione di foglie di Senna , due danari e mezzo 
scinrappa, ed altrettanto seme santo in polvere il quale non 
gli operò che una soia scarica di corpo a^sai leggiere. Alla 
notte il dolore infierì nuovamente ed assai risentita fu la 
febbre, per cui ritrovai alla mattina 1’ ammalato molto in- 
quieto e risoluto di voler sentire il parere di un altro me- 
dico , al cui oggetto avea di giò spedito a cercare i suoi so- 
liti medici, uno de’ quali avendo saputo che l’ammalato era 
in mia cura , ‘non volle venire , protestando che non voleva 
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£OusuItare con un cerretano . Questa nuova disturbò molti* • 
simo r ammalato e lo fece pentire d’ esserti messo in mie 
mani. L’altro venne non già per andare in soccorso deU’u- 
manitb , ma per privarmi di quel resto di buona opinione 
che ancora avea di me l’ ammalato , come mi disse poi . 

Air arrivo del medico consulente 1’ ammalato parlava 
con me di tutt’ altro e perciò egli non mi credette il curante . 
FinalnicrUe ha volalo esperimenlare ella pure , disse quest» 
gentilissimo sig. dottore., i perniciosi effetli di una troppo 
J'acile eredidilà ! Tulli i di lei amici si fecero le grandi 
maraviglie nel sentire che ha avuto la debolena di arri- 
schiare la propria vita nelle mani di nn impostore , e non: 
avrà fatto poco se lo avrà conosciuto ancora in tempo da 
poter riparare al male che le avrà fitto . Sfido 1’ uomo del 
maggior sangue freddo ad essere prudente in tale incontro , 
eppure iu questa circostauza 'ho dato prova di grande fer* 
mezza . Superato l’ impelo di quel primo movimento che 
avrebbe portato a qualche eccesso anche il più flemmatico 
fra gli uomini , mi feci a considerarlo come un forsennato 
degno di compatimento, poiché mi era facile provare chi di 
noi meritava d’ essere chiamato impostore . Dissimulando , 
dissi io pure che è cosa assai pericolosa J’abbandonarsi cie- 
^ camelie nelle mani di un impostore . Gli ^toccò il polso , ed 
avendolo ritrovato alquanto irritato.: Signore, gli disse, 
V infiammazione fa progressi violentissimi , e non so se sa- 
remo ancora in tempo ad arrestarla j tarderà molto a venire 
Innesto signor Bucellati ì — Il doti. Bucellali non si fa mai 
attendere molto quando si tratta del proprio dovere , risposi , 
e questa volta avrebbe desiderato di essere stalo meno solle, 
cito , perchè non avrebbe perduto quella stima che. ha sem- 
pre avuto di lei abbenché non lo conoscesse che di nome . 
Che un medico sia di un' opinione diversa di un altro , e 
che uno creda erronea r opinione dell' altro , è la cosa più 
ovvia che dare si possa , ma che con insolente ardire sì per. 
inetta di trattare da impostore uno che non conosce , e che 
tenti con modi indegni di fargli perdere la' confidenza de'' 
tuoi ammalati , è questa un' azione la più infame che dare 
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SI patta per avere tulli i carallcri delt astastinio . L' aggeli» 
pel quale è stata quivi chiamato è quello di esaminare se 
di mio metodo di cura sia bene diretto , c non già quello di 
malignare contro di me . Non è questo né il tempo nè il 
luogo di rispondere alle di lei insoleme : ascolti la storia, 
della malattia , esamini il mio metodo curativtì e le ragioni 
che guidano la mia pratica , e si mostri degno della confi- 
denza di cui è onorata col dire liberamente quelle ragioni 
4thc in qualche modo potrebbero giustificare ciò che ha della 
contro di me . 

Accortosi che io fra quel desso contro cui aveva par- 
lato SI villauariiente , rimase per qualche tempo come esta- 
tico , quindi mi domandò scusa protestando che aveva detto 
ciò non per altro che per essere stalo indotto da altri me- 
dici che mi vi avevano dipinto per un uomo cattivo ed in- 
trattabile, e che r affabilità colla quale mi aveva veduto ia 
colloquio coll’ ammalato fu quella che alloutauò da lui ogni 
euspctlo che io fossi quello . Mi misi a ridere e gli feci co- 
noscere che non aveva contro di lui alcun risentimento, per 
cui anche 1' ammalato ha gustato una conversazione che te- 
meva dovesse terminare con qualche scandalo . Per quanto 
sia erronea cd anche micidiale una dottrina medica , e per 
quanto possa essere cattivo un cattedratico, credo che non 
vi sia professore clinico \ quegli che insegna 1’ arte^ medica 
al letto degli ammalati ) di costumi tauto depravati che non 
ricordi a’ suoi discepoli i principi! di uoa saga morale e l’og- 
getto importantissimo dell’arte del curare, per cui sono bea 
pochi i giovaoi medici ohe nel principio della loro pratica 
non siano virtuosi . Non diveutanu cattivi per lo più se noa 
dietro il pessimo esempio di quelli che godono grande re- 
putazione , mentre costoro pretendono che le loro opinioni 
siano considerate infallibili ; e siccome la fortuna di un gio- 
vine medico dipende da essi , è forzato imitare ciecamente 
la di lui pratica ancorché la creda erronea , perchè 1’ oppor- 
visi sarebbe lo stesso che rendersi spregevole, ancorché uo 
avesse tutta la ragioue : anzi quanto più fosse per dimostrare 
^YÌdciUciueot.c fallace la loro doUriua , sarebbe tanto pia 
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odiato e ‘da es*ì screditato, e parlo per esperlenea. Questi 
non era ancora del tutto guastato dal cattivo esempio : a tuttèi 
prima gli sembrava che io avessi commesso una gravissimta 
mancanza nei trascurare le cacciate di sangue ed il metodo 
antiflogistico raccomandato dai moderni pratici , m* avcncto 
sentito il mio ragionamento intorno le malattie infiammatorie^ 
ed avendolo io pregato di dire liberamente il suo senlimenio , 
tnl protesibiche le mie ragioni lo avevano persuaso, e coa~ 
'venne meco di continnare con un altro purgante die preso 
in nostra presenza 1' ammalato con maggiore confidenza . Si 
llssò r ora di ritrovarsi assieme anche alla sera e si conge- 
dammo contenti 1' uno dell' altro . ’ 

’ Il purgante consisteva in due danari e mezzo di clascunar 
sorte radice di sciarappa , seme santo e foglie di Senna. Alht 
sera trovammo che aveva avuto due scariche di corpo con 
notabilissimo sollievo . La lingua era assai sporca ancora , il 
ventre duro , ed abbenchè il polso non fosse più si dun» 
come alla mattina . era però alquanto irritato ancora , per 
cui si credette bene di fargli replicare nuovamente il pur- 
gante alla'mattina seguente . Non aveva alcun appetito o 
perciò non si obbligò nemtneno a prendere alcun cibo : di 
quando in quando prendeva qualche tazza di brodo. L'am- 
malato era assai contento e sperava di sortire dal letto assai 
più presto che le altre volte ; noi pure eravamo dello stès- 
so parere\ ma la cosa cangiò d' aspetto dopo poche ore . 
XJn di luì amico credendo fargli cosa assai grata gli condus- 
se in quella stessa S'jra il suo medico un' ora circa dopo In 
nostra partenza. Il medico colò condotto godeva di una gran- 
de riputazione presso alcune distinte famiglie ; era perciò 
molto ricercato , e ai reputavano assai fortunati quegli am- 
malati che lo potevano avere. Questo signor gottoso aggradì 
la visita deU’amico come ae -gli avesse portato un grande te- 
soro , e s' avvide , ma troppo tardi , che sarebbe stato assai 
meglio per esso lui se non avesse giammai conosciuto que- 
sto amico ed il fortunato cerretano che sgeo lui lo regalaro- 
no di tale visita. L'amico dell' ammalato era un impiegalo 
/in una delle più dignitoso cariche, ii’qualc non si occupava, 

\' 
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iieir importantissimo affare della propria salute se non qnanslo 
cadeva in qualche infermiti, nel qual caso era tale la coo- 
iìdenza che riponeva nel di lui medico , che si sarebbe la- 
«ciato scorticare vivo se a lui fosse piaciuto . Per un leg- 
giere dolore di capo , che sarebbe stato viuto in meno di 
veotiquattr’ ore il di lui medico lo tenne a letto quasi du« 
mesi ; ma per avere potuto superare il pericolo , in cui fu 
8]>lnto con dodici intempestive cacciate di sangue , si cre- 
deva debitore di sua vita alla infallibilità del di lui dottore» 
alla punta della lancetta ed alle sanguisughe . 

Quando seppe che 1' ammalato crasi posto in mia cara 
credette bene di accorrere in di lui soccorso onde strapparlo 
dalle mie mani, per le stragi di cui mi fanno autore tanti 
medici, al dire de' quali meriterei di essere abbruciato vivo: 
Ed è vero gli disse, che si fa curare dal doli. Bucci lati? 
Le avrà dato de' rimedii contro i vermi ? disse ridendo il 
signor professore. Già tutte le malattie sono vermi nell'opinione 
del signor Bucellati , e per ammatsare i vermi ammassa gli 
ammalati con de' purganti che vi vorrebbero de' visceri di 
bronso per potervi resistere . Pare incredibile che il governa 
possa permettere ad un ignorante di tal jatta V esercisio di 
un'arte in cui anche i più eccelienlì professori devono on- 
dare cautissimi nelV amministrare certi rimedili Si feoe nat^ 
rare dall’ammalato i sintomi della malattia ed il metodo dà 
.cura : al vedere le ricette disse che il solo eccessivo vigorg 
dal quale dipende la malattia stessa era quello che lo aveva 
preservato dai micidiali effetti de’ mìei rìmedii , e chemoQ 
avrebbe sicuramente potuto resistere ad un altro , per cui 
lo consigliava a cangiare metodo curativo se desiderava vi- 
vere ancora per qualche tempo . L’ ammalato era natural- 
mente vii d' animo , e lo stalo suo di malattìa lo rendeva 
ancora piu timoroso . La perfidia o per lo meno l'impru- 
denza di questo rinomalo professore lo mise io tale agita- 
’aione che non poteva quasi più respirare , ed approfittando 
c^i del male che gli aveva causato, fece credere all’am- 
malato ed àgli astanti che la gotta era rimontata al petto » 
e che non v’ era da perdere ua istante se si voleva salvare , 
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Fece chiamare an chir|^go afiìachà lo soccorresse con craat 
pronta cacciata di sangue, che venne eseguita in meno di 
un quarto d’ ora . Dopo il salasso 1’ ammalalo divenne sina» 
nioso a segno che ai dava perduto : il bravo medico gii feca 
applicare al petto ventiquattro sanguisughe , raccomandandoi 
til chirurgo di lasciar sortire il sangue fino a tanto che na 
poteva venire ( oh ncfandith imperdonabile ! ) e dicendo 
all’ ammalato che era assai meglio campar debole che morie 
forte,' lo lasciò colla promessa che sarebbe ritornato al di 
seguente. 

A norma della nostra intelligenza doveva ripetere alla 
mattina appresto il purgante , e perciò avevamo stabilito di 
andare dall’ ammalato in tempo, di vedere relTetto del pur* 
gante , per cui alla mattina seguente non andammo a tro* 
vario se non poco lungi dal messo giorno , e con somma 
nostra sorpresa non ci permisero quelli della famiglia di en- 
trare nella stanza di questo sciagurato : un di lui fac totum 
volle pagarci le visite , dicendo che per ora nqu voleva più 
prendere medicamenti , e che all’ occorrenza ci avrebbe fatti 
avvisare. Risposi che in tal modo si tratta con de’ facchini 
e non con medici onorati . Ci rispose che 1’ ammalato avevsi 
chiamato un altro medico col quale aveva maggiore . confi- 
deuza , e che n'era stato chiamato un altro col quale erano 
attualmente in consulto stante il grave pericolo in cui ti 
trovava 1’ ammalato per la ragione che noi non avevamo co- 
nosciuto la malattia . Può ben essere ciò , risposi ; ma po- 
trebbe anche darsi^ il caso che s’ inf^annassero i medici che 
fanno il consulto ; ci permetta almeno che noi pure possiamo 
essere presenti a questa importante sessione dove si tratta ad 
un tempo e della vita dell' ammalato e della nostra riputa- 
zione . Ci rispose che i medici che avevano ip cura l’amma- 
lato non avevano bisogno della nostra presenza , e che la 
vita di no nomo vale assai più della nostra riputazione. Vo- 
leva rispondbre a questa insolenza, ma ci gettò sopra di uit 
tavolo due involti di carta con del danaro , e dicendo che 
quella era la nostra mercede , ci voltò villanamente le spalle 
come se fossimo stati due mendicanti. , . . f 
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tJa’ aiione s'i indegna non dovrebbe andare itìlpnoila j' 
ma fra i medici queste cose accadono spessissime volte : la 
rappresaglia è fainigliarissima fra di essi, perchè in generala 
la civiltà, il filantropismo ed i doveri del medico sono vo^ 
caboli di semplice convenzione che si applicano a tutte la 
azioni ; oggi a me , domani a te , h la morale de nostri giorni, 
perchè tutto è opinione in medicina : i piu gravi delilti dei 
medico non sono che opinioni in questo secolo illuminato. 
Ci disse un domestico, che alla sera addietro era stato si- 
lassalo e saiignettato con ventiquattro mignatte, e che prima 
deir arrivo del medico che aveva inslituito questo nuovo 
metodo di cura era già stato domandato un altro professore 
pel consulto che si faceva , ma che si temeva molto della 
vita per essere stata un po’ troppo trascurata la malattia , 
al diro di qnesti due eccellenti professori . Una ule nuova 
vi fece fremere d’ orrore e di sdegno, ma non v’ era ripa' 
ro . Lasciai sul tavolo la vile offerta che ci venne fatta , 
compiangendo la sgraziata vittima dell' ignoranza e dell’ im- 
postura , e cosi fece il mio collega al par di me irrìtaua 
dall’ iniquo procedere di questi due medici . In meno di quin- 
dici giorni gli fecero disiotto salassi, e 1’ ammalato mori mi* 
seramente mezz'ora dopo 1' ultimo , lusingato da’ suoi carne- 
fici che con quello< sarebbe sicuramente stato tolto di peri- 
colo . Tutto il mondo era persuaso che questo disgraziato à 
stato ammazzato a forza di salassi , poiché lo stesso chirurgo 
diceva che dalle vene non sortiva che dell’ acqua ma creda 
nel tempo stesso che positivamente sia stato da principio mal 
curato, ed a me attribuiscono molti questa morte, per es» 
sere, come dicono, troppo ostinato contro-salassista . M« 
non ho forse provato che il salasso non fa bene che nell’o- 
pinione degli ignoranti, come fanno male i miei purganti? 
fra i tanti gottosi da me curati n’è forse morto qualcuno ? 
So avesse avuto la fortuna di sopravvivere ad una tale car- 
tiificina, cioè se non gli avessero fatto cavare tutto il san- 
gue , ed avesse potuto campare conducendo una vita stentatiz 
e peggiore della morte, come. ve ne sono tanti in Milano , 
avrebbero detto questi eccellenti medici che colla loro aiùe 
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tono mivatì a prolungargli la vita , cita per causa mb 
sudava a perdere in due o ire giorni . £d è in questo aeco* 
lo illuauualu che 1* impostura si gloriosamente Uìoa£a 1 

OssEBV. X. Come sopra . 

Il tig. D. Gio. Battista Cesati, gii rettore della parroe» 
ehia di borgo S. Rocco, diocesi di Casale Monferrato , era 
già da multi anni luruiemaio dalla gotta , i cui frequenti ac- 
cessi iuiaccavano ora i piedi, ora le mani, ora le giuocObia, 
ora le articolazioni del braccio , ed ora le investiva quasi 
(ulte, per cur in età ancor bella di Si anni s' è trovato alla 
duca necessità di dover rinunziare alla parrocchia e privare 
la diocesi di Un eccellente parroco , ed i parrocchiani di un 
ottimo padre . La lettura di qualche mia opera gli fece spe- 
rare che in mie mani avrebbe potuto ricuperare la salute , 
C la voce di alcuui medici ai quali cnuC lava la di lui deter- 
minazione , mi VI dipingeva come un uomo assai cattivo • 
pericoloso. Àbbenchè dalla lettura delle mie opere avesse 
rilevato che io era ben luti’ altro che quello ad esso lui di- 
pinto da' mìei incogniti avversarìi , pure siccome gli diceva- 
no costoro che avevauo ben bene eiamiu ito i miei scritti , 
stelle qualche tempo dubbioso perchè temeva di non esser 
giudice competente in questioni di medicina . Finalmente un 
altro medico, col quale è legalo con qualche vincolo di 
parentela e molto più di stima e d' amicizia , lo féce risol- 
vere a venire a Milano e mettersi in mia cura . 

Ifel principio di aprile si fece trasportare a Milano non 
senza grandi difficoltà , poiché non poteva camminare ebo 
a gran stenti , e loiumameute addolorato si mise nella lo- 
canda detta il Dazio grande agli scalini del Duomo , e mi 
lece chiamare . Bisogna pur confessare che la confidenza nel 
medico è la più salutare medicina che può sommi nìstrar» 
ad un ammalato chi ne può «ssere degno , come ho dimo- 
strato nella prima parte del mio nuovo sistema di medici- 
na , e dì questa ne sono iorsc debitore più a' miei detrattori, 
che a quelli che hanno per me qualche gousids razione , Qo- 
£usell, f 
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«e ho détto tante altre yolie , io sono ftìli sìncero che oh'- 
Lligante , e forliiiialamente il iig. rettore Cesati è più ami- 
co della veritù che dell’ adulai! otte . Egli non trovò in me 
nè un pazzo, nètOn impostore, nò un presuntuoso, corno 
ini dipingono i miei nemici , c perciò fu tale la cotifiilcnza 
di cui mi onorò , che le medicine che gli prescrissi opera- 
rono in brevissimo tempo effetti prodigiosi . Aveva il polso 
alquanto duro e depresso ; bocca amara , ed era privo di 
appetito , per cui credetti bene di dargli nn vomitorio con 
quattro grani di tartaro emetico sciolto in otto once d’ aeqiia 
aomplice , che prese in otto fiate entro un’ora. Vomitò tre 
o'quallro volte molte materie biliose ed ebbe alcune sca- 
ri'che di corpo . Osservò in quel giorno una dieta leggiere , 
c' passò una notte mediocremente tranquilla. Il giorno se- 
guente riposo e dieta leggiere . Alla maitiua dopo prese il 
purgante antelmintico fatto cou infusione dì Senna, r.-idrco 
di sciarappa e seme sauto come sopra ( Vedi le entec. os- 
sérv. ) , ' col qaale ebbe varie abbondantissime scariche di 
corpo con notabilissimo sollievo'. Gli prescrissi dodici polve~ 
ritie fatte cou mezzo scrupolo di etiope minerale , tre grani 
di seme d'anice ed altrettanto di noce moscata in polvere, 
rd Uno scrupolo di zucchero in pane cadauna, delle quali 
Ile doveva prendere una ogni mattina prima di fare colei- 
zìone . Dopo tre o quattro giorni incominciò a camminara 
liberaineute , ed ogni mattina andava a celebrare la S. Mes- 
sa . Al sesto giorno il dolore ai piedi ed alia mano destra 
esacerbarono nuovamente, per cui gli feci prendere nuova- 
mente un altro purgante che fu il liquore purgativo di M, 
Le Roy del terzo grado alla dose di tre cucchiai da tavo- 
la (i), il quale gli operò varie altre scariche abbondanti. 
Dopo dieci giorni circa si trovò perfettamente guarito . Si 
ferroò'^in Milano tutto il mese per vedere questa bella città , 
indi si restituì alla patria in ottimo stato di salute . 

» j 

(i) Vedi Xo Médccine curative , mi la purgation di- 
rìgtfe cantre la cause Ucs inaladics , cc. Par Le licy clù~- 
rurgicn consullant , eie. 
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tn una sua lettera Jegli òlio luglio tni scrive, ta gottn 
tmn $ol~ fiala infierì di lei nuovo , ma furono di brieve dum 
tyifa‘ i'di lei sgraziati sforzi , e tosto da me congedassi i 
Alcuni (lira nno che non è vero che sia guarito, e che è ve- 
rissi'iio pel* cotiseguenza , come si suol dire , che questa ma- 
laltia fa iregua ma non pace . Nessuno giammai arriverà a 
rcudcie impassibile la nostra salute , e perciò sarebbe quo* 
sta una prcieiisione ingiusta e sciocca. Chi va sottoposto ad 
lina malattia, ' soggiace prefcribitmente a quella che ad un’ 
altra , e' mi pare che sia già motto il poter vincere in pon- 
chi giorni uD male Che ,6nora è stato creduto indomabile.' 

• • "i ti • ' } r J 

OssEHv. XI. Artritide . * 

j 4 • * ' f ' 

La sig. Pasqualina Laziali , vedova del fu Pietro ,' abt- 
lante nella contrada df S. Prassede , d'anni oltre i sessanta^ 
fu presa già da varii anni dall’ artritide la quale la tenevh 
inchiodata a Ietto per qualche mese straziala da fìerissimi 
dolori . Nel mése di novembre ultimo scorso ricomparve 'la 
malattia con molta fierezza , e si credeva perduta, perchè 
il Uiedìcó che fece Chiamare le aveva dello che vi era poco' 
da sperare nella 'guarigione', o che per lo meno doveva rè- 
sere assai grave è lunga la malnttià. Uu mio amico che' 
ha più volte esperimentato sopra se stes'-; maravìgliosi ef- 
fetti della mia pratica suggerì all’ ammalata 1 rioiedii ‘chfs 
àolèva usare égli’ stesso , e 'con tre etnelici ed un purga ntis 
troncò in quattro giorni la malattia a segno Che dopo'hffo 
giorni incominciando da quello del decubito si 'trovò perfet- 
tamente ristabilita . ‘ '* ' '*■' ' ■*' 

Tre Vdrnitorii ed un'' purgante nclU testa di molli' 'mo- 
derni pratici e 'di 'molli ammala'ti che prèferirébbeto trenta 
salassi e cento sanguisughe ad un' solo emètico , provino chiù 
r ammalata era assai forte per ‘resistervi 5 ma si troiv'ànó forte 
s'i facilmente uomini capaci di resistere a rimedii tantò vio- 
lenti , diranno essi ? Chi è capace di resisfeco "i^"y?d1enza 
del male, può facilmente lopporiare aHclie Vmìeì rlnilédSl 
e credo che ia trentacinque 'anm di pratica nòti Vitia 
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«aio ju cui li pena dire che i miei emetici e pu^aotl ab- 
biano fallo male ad alcuno . Non polcebbero »i facilmenla 
^iustilìcani i malvagi elle citano molti omicidii opefali d* 
miei i-iniedii se fossero cbiainali dinanzi un tribunale , come 
io potrei dimoairare le .stragi de' medici sangitiuavi. 

f 

. Omebv* XII. Colta rimontala al petto . 

t * ' 

Ho dimostrato che la gotta rimontata al petto , al rapo ^ 
c una chimera e quasi sempre un maggior grado di violen- 
za della stessa malattia , proveniente da un erroneo metodo 
di .cura. Il tatto che sono per riportare è uno de’ più dimo- 
itrativi . La moglie dei signor Gregorio Fortini , abitante nel- 
la Corsia del Giardino n.° 1328 , d' anni presso i sessanta , 
atti finire di aprile p. p. fu presa da dolori vaghi accom- 
pagnati da febbre, che furono giudicali gottosi peichè iulac-. 
.cavano specialmente le articolazio.ui . Chiamato il medico 
di casa, dichiarò la malattia di diatesi infiammatoria j ed al 
suo solilo incominciò la cura con uu salasso , che la fece 
peggiorare • In quattro o cinque giorni furooo praticati quat- 
tro salassi , dietro i quali la malattia peggiorò a segno che 
il giorno 3 .maggio 1’ ammalata non poteva quasi più ave- 
. re il respiro , per cui gli feea applicare a4 sanguisughe al 
petto , che cola disse era la gotta rimontata . Raccomandò 
al chirurgo di lasciar sortire più sangue che avesse potuto, 
di modo che 1’ ammalata sarebbe rimasta esangue se i vasi 
Sanguigni lacerati dalie mignatte fossero stali di qualche dia- 
.ruetro . Dopo questa nefanda caruuficina -, questa povera am- 
malata divenne itterica , ed aifelta da tale difficolta di le- 
apìro che adegui istante si credeva di morire. In lalepcri- 
, cintante stato fu chiamato di somma premura il medico, il 
.«|ua{e le ordinò un’ altra pronta cacciata di sangue . Fortu- 
natamente capitò poco dopo un amico di casa il quale'si op- 
pose a tale prescrizione , che il solo buon senso poteva giu - 
dicare. iq^idiaje , ed indusse i parenti dell' ammalata a chie- 
dere l'opera mia . Alle nove ore. pomeridiane entrai nella 
Stanza ijeir infelice paziente , e sentita la storia della ma- 
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laUia e del metodo curairvo , appèait potè'?» credere all’ «- 
videnza del fatto , sembrandomi impossibile che un medie» 
fosse per essere si barbaro contro una persona che in esso 
lui ripone ogni confidenza . Q-iesta sventurata vittimi della 
p ù colpevole ignoranza sembrava vicina a morire di ango- 
scia -, un freddo sudore le bagnava la fronte , e aveva di 
già r effigie di un cadavere . Per bnona sorte il polso era 
ancora discretamente pieno, e mi parve die non fosse affat- 
to disperato il caso. Mi dissero i parenti che riponevano in 
me ogni loro confidenza, che in me solo fondavano ogni spe- 
ranza , e che la riponevano in mie mani sonsa che il me- 
dico della cura avesse mai nulla saputo . Gli dissi che a- 
vrei fatto beo volentieri lutto ciò che avessi potuto per sal- 
varla , giacche sperava d’ essere, ancora in tempo, Ima che 
d' altronde non voleva in ninn conto mancare al mio dove- 
re verso il medico della cura , senza per altro sagrifìca- 
re r ammalala all' etichetta medica . 

A quell’ora non era s'i facile trovare il medico curante 
con quella sollecitudine ch'era necessaria all’ urgenza del 
bisogno , e perciò mi accinsi a trarre 1’ ammalata dall’ im- 
mioente pericolo •in cui si trovava. A’ mici occhi la malat- 
tia era' semplicissima , poicliè tutti i sintonti dimostravano 
chiaramente che il canale gastrico era oppresso da un peso 
reso insopportabile dalle cacciate di sangue che tolsero «!'• 
la paziente le forze di poterlo reggere * Le feci prendere all’ 
istante un potente emetico composto di ciuqne grani di tar- 
taro emetico sciolto in olio once di acqua, che doveva pren- 
dere in sei od otto riprese entro un’ora .{ Feci sapere ai 
parenti che per alcune ore 1’ ammalata sarebbe stala alquanto 
male, ma che sarebbe ritornata inseguito una calma tale ch« 
l’avrebbe lasciata riposare. Nel congedarmi dissi ai parenti 
che alla mattina seguente sarei ritornato , e cha qualora fos- 
se capitato prima di me il loro medico, l’avessero pregato 
a fissare un’ora a lui comoda onde consultare assieme il me- 
todo di cura che si dove va tenere in appresso . ■ - 

Alla mattina seguente il medico curante andò prima dì 
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me Hlair ammalala , e fu molto uoaieiito ael vederla ,ia unf 
stinto di niiglioratneuto .elle forse egli non avrebbe giammai 
creduto. Toccalo il polio all' iuferma , disio che senta l’ul- 
timo salasso che le aveva ptescriuo alla sera .anlecedeulo 
«rrisoh^ava < di aon essere più viva . Stava già per fare il 
panegirico alla puala dpll^ laucella ed al coraggio col qiialo 
anche nei casi disperau deve in essa confidare il medico , 
ma rimase mortificato quando seppe che non era stalo fatto . 
Doiuaodò la cagione di ule maucanza , e gli fu risposto 
che prima di passare ad altee cacciate di sangue desideravasi 
un consulto. Si dimostrò ben contento, ma quando seppe 
che il ineiiico sopracchiamato doveva essere io , , disse che 
con me non voleva consultare perchè nessun medico si ab-^ 
4)asserebbe h parlare cou me. Gli dissero che il migiiora- 
inento eh’ egli aveva osservato era opera mia e lo congeda- 
rono Al mio arrivo mi fu narrato il tratto cortese di que- 
sto togato carnefice, e l’ammalata fu intieramente affidata 
alla mia cura. Le diedi in quella stessa mattina un purgante 
anieltnintioo , mediante il quale ebbe tre p quattro scariche 
abbondanti di corpo con entro alcuni vermi. 11 giorno dopo 
-la lasciai in riposo, poiché il respiro sì era fatto perfetta- 
xnenM'dibero , dì mudo clic un’ estrema debolezza era I’ tt- 
nioa nalattiavelM le rimuiéva , onde non disturbare la fun- 
'■ziooe léblla ebe io temeva del tutto ruiuata colle 
ìntAm^tive cacciate db sangue . Le prescrissi la tintura ac- 
quaci <4i legno quassie , die consiste nel lasciare in infusione 
peVitqtta'la notte due scrupoli di detto legno minataments 
tagliato in un mezzo bicchiere di acqua, che colata si beve 
■41 digiuno avanti la colazione, osservando una dieta propor- 
‘•tiouata alla forza digerente- /■ ' 

■iDapo>.duc giorni esacerbò alquanto la malattia:, e me- 
- diante un altro purgante simile a quello giù preso svàn\ ogni 
sintoma.- Senza il male cho la ha fatto il suo medico , dopo 
oUoi giorni si sarebbe perfetlamenle ricuperata : in vece 
la lasciai in- una discreta convalescenza che forse per qual- 
'l-cheainese le.rìcorderù l’abilit'a di questo bravo medico. Quasi 
tutti gli auimuLiti che haiiào avuto la sorte di sfuggire dalli^ 

> 
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. morte fra le (tUnl de’ sanguinari! , de’ i[ua1i ne conosco un 
^grande numero, hanno ragione di non diraéiiticare giammai 
le loro malattie . Ve ne sono molti che disiuganuuti freidbno 
orrore quando sentono parlare de’ loro medici , ma uà 
grande numero di queste sgraziate ▼ittime'^ quello che fo- 
^ menta la loro ignoranza ed impostura col pagare a caro prezzo 
,la lenta morte a cni ciecamente si lasciano condurre nell*’ 
erronea supposizione d' j^ssere tenuti invita per mezzo do’ sa- 
lassi a CUI ricorrono quando si sentono aggravati dal cibo 
che mangiano più per riflessione che per sentimento di ap- 
petito . Fanno veramente compassione e rabbia ad un tempo 
tante persone, segnatamente in piu gran numero le donne 
che nel piu bel fiore dell’età conducono mia vita infelicis- ' 
cima fra le mani de’ loro medici, de’ quali sembrano iona'* 
morate alla follia. Non contente queste villime della prp- 
firia ignoranza di condurre esse stesse una vita precaria peg- 
giore della morte , fanno il pappagallo de' loro assassini « 
pronunziando de’ vocaboli che non intendono , si rendono 
le ministre della loro impostura . 

I 

OssERv. XIII. Podagra e Gonagra . , 

Marco Riccardi, d’anni 4^ i cuoco del sig. cavaliere 
d' Adda , abitante nella contrada', di Borgonuova n.° i7t7 , 
uomo di buona costituzione ,- dopo due anni venne nuova- 
mente affetto dalla gotta ai piedi ed alle ginocchia . Mi fcc« 
chiamare ed in otto o dieci giorni si trovò perfellamcafa 
.guarito con un emetico e tre o quattro purganti . 

> , , 
OssEBV. XIV. • . . ’ 

( 

II sig. Gio. Battista Sormani ^ attuaro del Tribunale 
Criminale , abitante nella contrada della Guastalla n.° iii , 
d’anni 4<> circa, di buona 'costituzione , si mise a letto eoa 
un’ infiammazione' all’ articplagipue del pollice del [4^^ ‘lo- 
etco assai dolorosa che credeva effetto di una. storta F^ae 
•Liajuaie uà chirurgo il quale gU £ec(( applicare^ vatie^ ^a- 
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‘fuiragliCt indi un cataplasma eoa cui ottenne nn PotabiHs4 
aimo sollievo . Dopo due giorni gli si manifestò la stess-i ni~ 
fiammazioae all' articolazione del pollice al piede sinistro eoa 
dolore lì violento , che non potè mai chiudere occhio per 
latta la notte . S' accorse allora d essere alTetto d illa gotta , 
a tormentato dal doppio dolore, del male e del timore di 
dover rimanere per molto tempo a letto, mi fece chiamare 
di buon mattino. Accasava un violentissimo dolore, coma 
le una forza interna gli spaccasse il dito. Lo incóraggiai a 
pazientare per poche ore, assicurandolo che con un mio rU 
medio per il mezzogiorno la malattia si sarebbe totalmente 
calmata , e che a quell' ora io stesso sarei ritornato a rive* 
derlo pih tranquillo . 

Gli feci prendere cinque onne d* infusione di st>nna , scia-* 
Tappa e seme santo , come dissi snperiormente . Al mezzo 
giorno Io ritrovai contentissimo , poiché avendo passato per 
accesso una grande quanti l'a di materie fe tali con sfatii vermi « 
ti trovò quasi totalmente libero del dolore . Prese due altra 
Volte il medesimo purgante, ed in pochi giorni ritornò sano 
al suo impiego , accusando soltanto uno statO) di debolezza 
al pollice stato sangnettato . 

Potrei riportare più di cento consimili fatti pratici nei 
quali la mia pratica smentisce la falsa opinione che la gotta 
sia una malat'ia assai difficile a superarsi ; ma questi pochi 
liastauu per soddisfare all* Aggetto di quest* opera , che è 
quello di far conoscere i mezzi di facilmente guarirne , « 
di preveuire que' oroiiicismt incurabili che rendono deformi 
ed infermi per sempre degli uomini ben coniormati e robii- 
ati , e che abbreviano la vita a tanti che per la loro ottima 
<»aiori 4 uioae dovrebbero campare più degli altri , 

ARTICOLO IH. 

SCIATICA . 

Fio dimostrato chiaramente nel corso della prima parie 
del mio nuovo sistema di medicina , ed anche in questa e* 
peretta , che quasi tutte le utalattie non offrono che* de^e 
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éiffetenM nccìdetitali U quali risguardano la sede degli e|l> 
fetti morbosi , la figura , i gradi di violenza , ec. La scia- 
tica non è dissimile dalla gotta che per la sede del male , 
cioè dell' effttio morboso che si manilesta a' uoslri sensi, 
come il panericcio è diverso dtlt olla/m a ( infiammaziona 
deli' occhio ) , questa è diversa dell' angina ec. ec. Qu.isi 
tutte le malattie , come dicea , non olF'-nno ohe delle d:Se> 
renze accidentali , cioè delle varie modilloa/.ioni morbose , 
le quali essenzialmente non sono che sintomi di alterata eco.> 
comia animale, quando tutte possono essere eli -iti di un' i> 
atessa causa che è lo stimolo che altera 1' animale econo- 
mia, vale a dire la nostra miechina animale . Ciò che può 
portare una differenza essenziale in tutte le malattie , non 
c che la causa che fa le funzioni di stimolo , per cui la 
stessa malattia in uo individuo può essere essenzialmente 
diversa di quella di un altro relativamente al metodo cu- 
rativo . 

É stato domandalo sciatica , ischiade un dolore piò o 
meno acuto e più o meno esteso che prende particolarmente 
le vicinanze dell' osso ischio , e che doloroso ed assai sten- 
tato rende il movimento della coscia quando persiste con 
«gualcite pertinacia al metodo curativo una volta impiegato. 
La sciatica non è diversa da tutte le altre malattie infiam- 
matorie da me superiormente spiegate, che per le vicinanze 
dell' osso ischio in cui si sviluppa il violento disteudimento 
de' vasi sanguigni che costituisce quello stato morboso che 
dicesi infiammazione. Per lo pih questa infiammazione sì 
sviluppa nella vaginale di qualche tendiue o muscolo , cioè 
in quella membrana che cuopre le fibre carnose quando si 
uniscono alle eslremitè de' muscoli per formare il lendine t> 
F aponeurosi (i) nelle vicinanze dell' articolazione del fe-> 

(i) Il muscolo è composto di' fibre carnose unite come 

in 'un masso . Alle due estremità tjueste fibre si uniscono as- 

0Ìeme , diven^no come piccioti legamenti bianchi e forti , 

che si chiamano volgarmente i cordoni , i nervi da chi non 

0 onosce l' anatomia , Se terminano in una corda si chiamano. 

* 

I 
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>%aor«,( hiio della coscia ) colle anelie. Qiesfa ràalatua non 
Ila sempre una seda fissa , poiché qu.ilunqne sia il muscolo 
idesliualo al movimento della coscia che sia oITcso , offre 
sempre dal più al meno i medesimi sintomi , e perciò 1 in» 
fìammazione che costituisce la sciatica invade ora un mu- 
ecolo , ora nn altro , per cui alcune volte dicesi psoitule , 
>|>«rchè intacca il muscolo psoas , qualora però si abbiano 
do’ segni che dinotino una particolare lesione di questo mu- 
«icolo. Anche dal grado di violenza e dalla costituzione degli 
«mmalati i pi'atici hanno distinto la sciatica in iiifìamiiiato- 
ria , ed è quando si sviluppa con violenza in individui di 
buona costituzione j in nervosa quando progredisce lentamente 
led in tuoca uomini di costitnzione debole, o.quando s' è fatta 
.cronica poi far fronte ad ogni trattamento , quasi sempre er- 
roneo, per non essdre stala finora nè bene conosciuta 1’ es- 
senza di questo male , nè il vero metodo curativo diretto 
con perfetta cognizione di Taasa . 

, Si è creduto finora che la gotta e la sciatica fossero 
^ pialaitie pertinacissime a motivo delle parti affette lontane 
dalla salutare infiueoza de’ rimedii che si credono atti a fa- 
vorire la risoluzione , od a promovere la suppurazione , e 
del particolare umore che si raccoglie ne’ dati punti a costi- 
tuirle . Si èv creduto che le indicazioni curative dovessero 
essere dirette ad assottigliare do* supposti umori stagnanti' ed 
a farli sortire per h via dell’ insensibile tra ipirazione , ed 
in tale supposizione sono state accordalo ad tienili rimedii , 
dietro l’uso de’ quali la malattia ha ceduto , le virtù incisivo 
agli uni e diaforetiche agli altri. Gli stessi riraedii incisivi 
e diaforetici sono stali giudicati eccitanti da quelli che cre- 
dettero provenienti da debolezza la malattia , e controstimoU 
. da coloro che la suppongono di dialesi ipersteniqa ( eccesso 
di vigore Non v’ha medico che non abbia guarito queste 
tnalattie : non v’ ha rimedio che non sia stato implicato effi- 
cacemente , nell’v opinione de’ medici e degli ammalali f ia 

tendini, e se terminano in una membrana larga y diconsi 
aponeurosi, 
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^q*a8Ì latte le malattie , non già perchè ! medici abbiti^» 
e iputo curare gli ammalati , o perchè i rimedii abbiapo ia 
qualche parte cooperato alla guarigione , ma perchè erano 
provenienti da ano stimolo morboso ( cau<a ) facilmente ré- 
niovibiie t come un alimento di difficile digestione , ilatulen- 
te, ec. , violo dalla natura intanto che il medico pretender* 
soddisfare alle indicazioni curative de^jotte da' suoi erronei 
fiisteini , o da fallaci apparenze . È però da notare che la , 
sciatica, come quasi tutte le malattie alle quali i padri della 
medicina hanno accordato un corso regolare che le costitui- 
sce malattie di carattere , non sono generalmente considerato 
quelle che es^e realmente sopo se non quando seguono quel ' 
tele corso che ad esse è stato assegnato. Le petecchie non 
^ono petecchie qualora la febbre che le fa sviluppare ooa 
sia accompagnata dai sintomi allarmanti del tifo : la febbr» 
iiifiammatoria non è febbre inlìammatoria quando carata beno 
guarisce ih pochi giorni senza salassi j 1' angina , la peripneur 
nionia , la colica non sono più tali se non fanno que' violenti 
progressi che sono 1^ funeste conseguenze di un cattivo me- 
todo di cura , tale essendo sempre il tanto decantato metodo 
natiflogistico suggerito da quasi tutti i maestri dell’ arte . An- 
che la sciatica non è sciatica se non quando si mostra ribella 
a quasi tutti i rimedii, ed è.ptr questa ragione che il più 
deile, volte un cattivo metodo di cura che rende pertinace 
una . malattia è giustificalo dalla pertinacia slessa del male 
che lo fa cangiare di carattere . Un semplice , dolore conseii- 
puale ( detto reumatico ) dia curato bene guarirobbe in ven- 
yiquattro ore, mal curato fa progressi violenti e si rende di 
cura più malagevole^. I violenti progressi di questo dolora 
proverebbero l’ ignoranza del medico, ma in vece i diversi 
caratteri che acquista la malattia nel rendersi più grave , la 
cosliluìscouo di carattere , e provano che il medico ha sa- 
puto smascherare una malattia grave die si era manifestata 
sotto, le mentite apparenze di un male le ggierissimo . • Una 
semplice febbre gastrica, mediante alcuni salassi, degenera 
in un tifo maligno i’ Egli è il medico, che ha saputo conc- 
icele il tifo sotto la larva di ng». semplice intermittente . Uir 
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dolore 31 capo dopo molti «alassi si coorerle in nna vera e«4 
cefalite ( infiammazione di cervello ) accompagnata da de- 
lirio , affezione comatosa, ec. ec. ? Egli è perchè l’ence- 
falite «i era presentata sotto la larva di un semplice dolore 
reumatico. Un dolore reumatico nelle vicinanze dell' artico- 
lazione del femore fa violenti progressi dopo 1’ applicazione 
delle mignatte e de' topici ? Passa a suppurazione e porta 
r ammalato alla consquzione ed alla morte dopo alcuni mesi 
od anni di malattia ? Egli è perchè un' ostinata sciatica si 
«ra manifestata sotto la larva di un semp lice dolore reuma- 
tico (11!) . 

La sciatica , eome quasi tutte le altre malattie che di- 
eonsi di carattere , provi ene (fuasi sempre da un cattivo me- 
todo di cura diretto da princìpii erronei , che per lo meno 
equivale alla trascuratezza , poiché generalmente il male che 
la costituisce non si chiama con questo nome se non allora 
«quando si scorge di cura assai diffìcile, ed accompagnalo da 
•iolomi alquanto violenti e complicati . Da principio questa 
stessa malattia dicesi generalmente reama , dolore renma. 
tioo ( nome insignificante, come si vedrè io appresso ), per- 
chè positivamente alqtine volte si scioglie coll’ applicarvi 
qualche panno caldo , con qualche fregagione , col solo ri- 
poso per le ragioni già dette . Gli uomini soltanto che vi 
sono stati sottoposti altre volte la conoscono da’ suoi primi 
sintomi , perchè per lo più quando nna malattia assale una 
seconda volta compare nella stessa stagione e sotto l’ istesso 
aspetto della prima incursione , e cos'i dicasi degli altri ac- 
cessi euccessivi , che si conoscono tanto meglio , in quanto 
che si sviluppano con maggiore violenza . 

OsSE«V. I. 

11 signor D. N. Biibba , parroco rettore delta parrocchia 
di Casteinovo Val Tidono , ducato di Piacenza, d’anni 5o> 
di buonissima costituzione, ed assai pingue, dopo essere 
stalo nel mese di maggio ai vari! uffìzii , detli di campa- 
gna , che si fanno ogni aano in tutte le parrocchie del Fiv 
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^owtìae, coH'inleTTeDto di molti preti trattati a lauto 
eo , verso la inetk di giugno si anmialà . Andò a lette all* 
scia slauco da un corto viaggio di due miglia che aveva 
fdtlg , ab)>attuto come se avesse fallo dieci leghe . Erano 
già varii giorni che gli pesava moltissimo ogni picciola asce- 
sa , di modo che Doa sarebbe mai sortilo di casa per rispar- 
miarsi la pena che provava se faceva uà solo quarto di mi- 
glio, essendo la di lui casa sopra di un eminente collina. 
Alla notte non si poteva più movere per il letto per oa 
fiero dolore che provava ali’ articolazione della coscia de- 
stra ad ogni leggiero movimento , per cui fu costretto alla«- 
care una corda ad uua trave del soffitto onde potersi mo- 
vere , sollevando il corpo colla forza delle braccia col far 
servire di punto d’appoggio la corda, che prendeva collii 
mani . In tale stato mi lece chiamare . le non conosceva ia 
allora la mia iinova teoria , e per conseguenza non avrei 
saputo spiegare il come un peso che gravitava sul caoais 
•alimentario avesse potuto causare un’ isehiade che aveva tatti 
ì caratteri di una malattia infiammatoria : polsi duri e pie- 
ni rubicondiù della faccia , pienezza e fermezza di tutto il 
corpo che lo rendevano assai robuste e forte Non ho però 
Inai potitto persuadermi che l’eccesso di vigore potesse es- 
sere causa di malattia , ed ancorché non avessi saputo cine 
«veva commesso in addietro molte intemperanze , alle quali 
egli stesso attribuiva il .suo male , la facililù colla quale si 
yUincava nel camminare mi assicurava che il peso che por- 
tava nel suo canale gastrico era superiore alle sue forze- 
Non v' ha forse segno più certo della presenza di molte ma- 
terie gastriche raccolte nel canale alimentario , quanto la 
debolezza e siaucheiaa che si prova ad ogni leggiere fatica 
nel camminare , e' segnatamente nel fare le scale* Un uomo 
sanissimo che porta un peso alquanto grave non può reii- 
/stervi lungameute senza provare una ttattchossa iuiiversalc.l 
effauiio di respiro e bisogno di riposo . Uoa malattia cha 
jroitu la nostra macchina ad una estrema debolezza ci tenda 
pesante anche la nostra macchina stessa a segno di non po- 
tar ueoitueno far dieci passi j n^t quando un uomo si stanca 



(acilmenre senza sentirsi male , e che la stanchezza è P uJ 
nica malattia che soffre quando si occupa a qualche eserci- 
zio , egli è segno evideotissimo che i suoi visceri sono so- 
praccaricati di un peso insopportabili'. Sono ben poche Io 
malattie che non incomincino a mani testarsi con uno spossa- 
mento generale o con un senso di orrore che dinota la pre- 
senza di uno stimolo applicato agli organi del senso su qua!- 
die punto del nostro corpo . ' 

Le prime mie indicazioni curative furono dirette a sgom- 
brare il canale gastrico dall’ enorinè peso di cui era aggra- 
vato , Fino dai primi anni di mia pratica aveva imparato 
dall'illustre dottor Cera, celebre operatore dell’ospedale di 
Pavia, che l’esito funesto delle grandi operazioni chirurgiche 
dipeudeva dal gastricismo e dalla verminazione , e che que- 
sta causa , senza saperne la ragione , aveva una estesissima 
iiifluenzti su quasi tutte le malattie . Fino d’ allora, dissr^ 
ì' miei purganti erano tempre diretti anche contro la vermi- 
nazione , ancorché I' ammalato non' avesse alcun segno di 
venni- Gli feci prendere un danaro fe mezzo radice 'di sria- 
rappa , seme santo , o mezzo danaro di rabarbaro in un» 
polvere . In allora questo purgante era fortissimo nella mi» 
opinione, ed abbondantissime per conseguenza considérav» 
hs scariche di corpo quando 1' ammalalo aveva benefizio ir* 

0 quattro volte. Aveva però un tallo fino nell’ esplorazioiià 
del ventre, e continuava a purgare fino a tanto che mi ac- 
corgeva di qualche ingombro nel' canale gastrico. Alétini 
nostri moderni pratici fanno lo stesso per riguardo al san- 
gue, fino a tanto che sentono a pulsare le arterie cohlinuan'o 
a prescrivere salassi ! ! Dietro le abbondanti scariche di ventre 

1 dolori si dissipavano, c potctra'pm liberamente sedere sul 
ietto servendosi della corda, come dissi. In otto giorni pre- 
se tre volte il purgante suddetto ed una volta le polveri 
>isolvcnli ( cremore di tartaro un’ onfeia , tartaro emetico duo 
grani, diviso in òtto parli eguali, di cui se ne prende ogni 
due ore una ) , ed incominciò a sortire dal ietto, AI luogo 
del doibre non feci mai applicare altro fuorché dei panco- 
liui caldi e gualche leggiere fregagioue . L' esperienza di 

I ' ■ 
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varil anni mi aveva insegnato che i topici logliano fare piS *“ 
male che bene , segaatameuie i cataplasmi . Eccone ua 
esempio. 

OSSEBV. II. 

• f 

N. Rossatli , di Vivente provincia di Pavia , fiitabllc ^ 
d’anni scssamacinquc , fu preso un anno avariti da un doloro 
COSI detto reumatico che per ben due volle in due mesi dalla 
coscia destra si portava al petto e dal petto alla cosci «dopo 
àv ere soggiornato per un mese sopra di uuo di questi punii. 

Era in cura di un chirurgo il quale gli prescriveva qnatchs 
blando purgante, molte bibite, cos'i dette diaforetiche, a 
de’ topici emollienti consistenti in farina di seme di lino o 
Cori di sambuco, di cui faceva de’ cataplasmi .'Per due volta 
dalla coscia si portò al petto , ma finalmente si fissò alla 
coscia , ed a nulla piu valsero le medicine a rimoverlo da 
questo punto , per cui dopo alcuni mesi decise il chirurgo 
curante che la malattia era una sciatica , la quale non si 
sarebbe sciolta se non alla ricomparsa dell’ estate . Passò,, 
tutto 1’ invento a Ietto tormentamlo notte e giorno , usando 
soltanto <[ualche decotto per ordine del cliiriirgo , ed i.m- 
piegando tutti i topici che gli venivano suggeriti dai medi» 
castri che vantavano de’ segreti . Nel mese di maggio il chU 
Targo intraprese nuovamente la cura , ed abbenchè nelle vi < 
ciuanze dell’ articolazione la coscia fosse assai ingrossata et 
dura a segno di non poterla movere , pure il chirurgo ob- ♦' 
bligò il paziente a sortire ogni giorno dal letto ad oggetto di 
lar dissipare col moto 1’ umore reumatico ivi stagnante , colli 
lusinga che a misura che si facevano piò cltlde le gioruate 
la malattia si sarebbe dissipata . 

Dopo la meth di giugno una sorella del sigitor Curalo 
di Vivente fu presa da varii dolori reumatici , de’ quali io 
la liberai in due o tre giorni . Il signor Curato che anelava 
più volte al giorno a trovare questo povero ammalato , e 
per amicizia e per dovere del suo ministero gli narrò la ma- 
lattia della sorella , e pochi giorni dopo la guarigione, per 
cui desiderò ardeuteraente consultarmi. Aveva gik più volt* 
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4 eatiu> a parlare qnesto ammalato , ed avrèi dcaiderattf 
più volte di vederlo , uella persuasione di potergli giovare, 
perchè il iiortro amor proprio generalmente ci fa crederò 
più abdi degli altri ; ma se io aveva molta stima dt n>e 
aleno , il chirurgo che aveva in cura l’ ammalato non no 
aveva meno per esso lui , ed era tale che avrebbe lasciata 
morire lutti i suoi ammalati , piuttosto che ascoltare la voco 
della ragione, qualora avesse parlato contro la di lui opi- 
nione. Chi consultava con esso lui,o bisognava dissimulato 
fino a lodare i di lui errori , o venire a liti assai pericolose , 
e perciò solo non volli espoimi contro un uomo sì poco ra. 
gioncvole , per cui fu con me chiamalo anche il signor Bo> 
selli, chirurgo di Pieve Porto Morone, mio caro amico. Il 
chirurgo curante venne in paese, come era d'intelligenza, 
ma non comparve al consulto , avendo mandato a dire che 
un parto laborioso lo aveva chiamato altrove* Tanto meglio. 

Trovammo l’ammalato seduto sopra'di una poltrona al 
«ole ili mezzo ad una camera*, al cui oggetto sì lasciava a> 
perla una grande fiiieslra esposta ai cocenti suoi raggi , per- 
chè il chirurgo riponeva ogni sua speranza nel gran caldo, 
11 signor Curalo ci diede la storia della malattia, da cui era 
facile rilevare che essa consisteva in una grande raccolta di 
marcia , cioè in un grande ascesso sotto la fascia lata con 
infiltramento della cellulare di tutta la coscia e gamba. L'am- 
malato sì portò a gran stenti al letto colle stampelle, e sol*. 
levando con una inano la gamba destra afierraiido i calzoni 
onde portarla a fare il passo : circostanza che confermava 
sempre più la nostra opinione intorno l’essenza della malat- 
tia . Esaminata meglio la parte , si trovò edematosa super- 
ficialmente tutta la coscia e la gamba , ma si sentiva nel 
tempo stesso chiarissimaoienle la fluttuante marcia sotto la 
fascia lata , per cui si decìse che conveniva senza perdila di 
tempo dare esrto alla marcia ivi cootenuta . Erano presenti 
a questa visita molle persone del paese , una delle quali 
avendo sentito la nostra decisione , scomparve e ritornò po- 
co dopo con gran fretta a dirci che ci fossimo ben guardati 
dal fata qualche operazione perchè avreouno rumato 1' aa«s, 

t 


Digitized by Cooglc 



/ 


I , 
J 


K 


isg 

Calato. Da cì& abbiamo rilevato die il diirnrgo era io casa 
di questa persona , c che era per di lui bocd3^-«i^yi tal 
modo parlava. Gli dissi che non vedeva altra strada che ci 
potesse offrire qualche speranza per 1' ammalato che questa, 
c che circa il dubbio che vi fosse o no marcia , era pronto 
scommettere cento contro uno , e che avrei data perduta la 
scoiDincssa qualora fosse sortito meno di una pinta di mar- 
cia . Il povero paziente si mise a piangere , ma si rimise 
alla nostra 4'*'-*rczione . Feci uoa lunga apertura sopra l'a- 
scesso , d;d quale sortì piu di una pinta di marcia che si 
raccolse m un recipiente apposito . Ebbi la precauzione di 
uo«i vuotare affatto il sacco per non arrischiare la vita del- 
"T ammalato, c medicai la feri)^ empiendola di filacce .. Al- 
la notte scolò tanta, marcia che passò due materassi ed il 
pagliariccio . Dopo cinque o sei giorni , mediante 1’ uso in-i 
terno della chinachina ed un unguento digestivo , animato 
colla stessa cliinachina , la malattia aveva acquistato il piìt 
iusinghicro aspetto, ma dovetti abbandonare 1' ammalato per- 
chè la morte di un mio parente rài fei^e abbandonare la con- 
dotta di Villanterio. Tre apni dopo ebbi il piacere di rive- 
dere. a Pavia il Rossetti .io. .ottimo stato di salute, il qualo 
avendomi riconosciuLo mi protestò le più grandi obbligazio- 
ni. Cento altri casi potrei riportare de’ perniciosissimi risul- 
tati delle applicaziouì de' rimedii esterni. 

; ' -Tic , • . . .. , , 

. .(. . „ OsSEIlV. ni. 

' M • ■ 


^ •* »* ^ » h ^ I t|s <1 -■ 

„I1 sigiior Avr. D. Giulio Nervi, mio caro amico , nel 
.mese di geiuiajo,to preso da un violento dolore reumatico 
nelle vicinanze dell’ articolazione della coscia destra ^ elio 
giudicato inCammatorio da uno de' piu celebri medici di>(«iè- 
sta città, fu da esso lui.tsatlato con metodo così delté an- 

' . f . / s, I • 

tiflogistico , salassi e debilitanti . La nostra amicizia è mol« 
I(?.,v,Ccofaia , ferirò, si può dire che conta la nostra età, per 
essere dello stesso paesane per essere stali compagni di scuo- 
la ; ma divisi da molti anni,, come medico egli non mi .co- 
nosceva che per relazione, e se, uéi primi anni che venii| 
Buctli, . " ' g *■ 
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a IMilauo mi dimnstrò'la siima e ramicitia degli anni ad- ‘ 
dietro , non poteva però approvare 1’ aperta guerra che ap- 
parentemente io dichiarava a tutti gli' altri inediri , quando 
lealmente non coi medici ma cogli errori dell’ arto medica 
io nii dichiaro in guerra , ed è per questa ritgfone che non 
si rivolse a me in principio di malattia. Mi domandò a ma- 
le già inoltrato, cd arrivai però in tempo di far sospende- 
re qnalclie altro salasso che si credeva necessario , ed insti-» 
tuire^un metodo di cura guidato dalla ragione, ma non p^tm- 
ticato a dovere , pèrche egli pure credeva clic i miei itie-» 
dicamenti fossero pericolosi . Gò noù"' jlcrlaato prese qual- 
che purgante alquanto piò 'àttivo ’di'qiiélli che si usano ge- 
neralmente dagli altri medie#,' che replicò varie volte, sem-4 
pre con notabile giovamento ,'*'per cui hli'jidtuto assicurarsi 
che a misura che si sgombrava il di lui candle gastrico dal- 
le materie saburrali la rnalaltia veniva meno. Fu in' allori 
alquanto lenta la guarigione e lunga ra"éo'nVaIe'sc’enza'._‘''j“* 

Air anno" appresso , quasi allo sjt'éssò giorno del"mèsé 
rieonnparve nuovaineate la medesima mlilattia assai violenta’ 
Se all’ anno*iBd»élro si fosse reso cVAnico' il dolóre^' dietrd 
l’ intrap^gso ,métódor di cura antiflogistico , la malattìa sa- 
rebbe' stikita 'qualificata una sciàtica ; ntar "']j»erchè 'niediante 
nu nàe^io inteso metodo curative ha 'pbttità guarire perfet- 
tamente , rimase l’ammalato ’neH’ò'piifitihé di'à'yere avuto 
un semplice dolore reumatico , vocabolo , come già dissi , 
affatto insignificante come quello Ji sciatica . Questa volta 
,rai onorò di tutta la sua confidenu , e con pochi purganti 
'alquanto più efficaci' in brève tempo soriVtfal letto , 'e so- 
no già due anni o tre che il reuma gli" lascia tranquillaf- 
'mentc godere di un ottimo stato' di salute.' ' ■ l'Vi 

Il signor Alessandro' Pavesi* j'ihairescià'ni} 'd* ftllòggio'n'el- 
l’I. R. gendarmeria , d’anui'ij.i ,' di buona 'céstituzione, ari- 
dò già varie volte sotlop'ostò* alla 'sciafica die Io tenne per 
molto tempo obbligalo ’à’‘lèvip senza avere ‘péluto osservar* 


OssiÉkv.'''fV.'“‘ 
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SB notabile diràrìo nelle diverse medicature che furono in- 
stituite dai medici che lo curarono . Nel mese di marzo di 
quest'anno ricomparve nuovamente la malattia e si mise in 
Baia cura . Incominciai a sgombrargli Io stomaco con un e- 
metico col quale vomitò due o .tre v^Ite cd ottenne alcune 
scariche di corpo . Al giorno dopo prese un purgante com- 
posto di due danari per sorte rad. di sciarappa , "seme san- 
to e foglie di Senna , che gli operò varie abbondanti scari- 
che di ventre con notabile miglioramento. Nei primi giorni 
di malattia non poteva moversi che a grandi stenti " per la 
fierezza de’dolori che provava , ed' anche 'senza moversi era 
sempre più" o meno tormehtald? Dopo 1’ azione deiremetico 
e del purgante si mbveVa piu ' liberiihléQre , e stando in ri- 
poso non provava alctia dolore.' Lo lasciai un' giorno in ri- 
poso , ma avendo passato la notte ‘seguente 'atqiìahtd inquie- 
ta , gli feci replicare lo stesso purgante , il quale‘'1fu susse- 
guilo da più rilevabile miglioramento. Prese ir'gioruo dò- 
po le ‘ polveri risòlventi in forma 'dii limonaia « coinè dissi 
supériormente , colle quali ottenne pure alcune utilissime 
scariche di ventre . Fiu q^ui ha sempre avuto la bocca cat- 
tiva , ed è sempre stato^ senza appetito . Dopo questo blan- 
do solvente ba incominciato a gustare qualche minestrina . 
Per due giorni non pretd alcun"' rimedio , osservando una 
dieta leggiere , senza sortire dal letto , onde lasciare che la 
natura potasse operare la totale guarigiou^ej jP.. per cooperar- 
vi in. qualche mo^o^usò una fasciatura atta a fare una ^leg- 
giere pressione sui fianchi . Quando sentiva qualchpj esacer- 
bamento prendeva tre cucchiai di liquore purgativo di 'M, 
l.e B.oy . suddetto , iti meno di quindici giorni si trovò 
perfettamente guarito • ^ , j . 

Ho fatto^ osservale snperiorineute che le parti;’s,tate,una 
Volta debilitate da ,una fcosì detta iiifìa/nru,(t‘ione^J^ 
distendimento de vasi capillari ) rnuaitgqu.o sempre. .pie lejri- 
bilmeme predisposte agli stessi effetti ;ijiq.rbosi , _ e|«e - pgr 
couseguenza gli uomini ricadono più fapilineu^.e iléj^lc'.^ialat- 
tie provale altre volle, le qugli si |yihippano .j,ot|l(.uaci^ 
iweate cou maggiore violenza e durata in ragione del grado 
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di alteralìilith ( debol'wza ) della parte . EgU è per questa 
ragione olio nel signor Pavesi la malattia si mostrò alquan- 
to pertinace , mentre in cento altri ammalati la stessa ma- 
lattia curala bene dal bel principio si dileguò in veutiquatir’ 
ore . Non giudico necessario esporre alcun fatto pratico dà 
questa natura, percbè oltre che nessuno di quelli che sono 
guariti con un solo emetico o purgante sarebbe persuaso 
elle la di lui malattia curala diversameute si sarcblie con- 
verliu in una aciatica fors' anche incurabile, ognuno può 
facilmente verificare la cosa qualora gli si presenta 1’ occa- 
sione . Se il signor Pavesi' avrk la precaur.ioue di prendere 
subito un buon purgante al primo comparire di qpalciie^sen- 
tote di mal essere, non andrà più sottoposto alla sciatica *. 
c ^e' lutici quelli che incominciano a provare qualche dolore 
;fil.e j vicinanze dell’ articolazipne d«He coscie , iti luogo di 
tr.ascurarlo , domandandolo coi vocaboli iusignificauli di reu- 
nm , refimiiUismo , dolore reumatico , prenderanno un buon 
voiniu>r^„,od un buon purgante , U sciatica diverrà nna ma-* 
laltia rarissima. ... 


, ' ■ i.-.- . 1 . t..< u r.ri ■ ■' ■ 

V ARTICOLO, IV. , , 

-i . U. • * 

. .. 

■ Tetti qnelli che sanno esservi una’ maìattiajdelta erht^ 
crani a ^ sanno altresì che questa consìste in un dolore di 
capo: ed abbenchè presso' gli autori di ' medicina, T emicra- 
nia sìa contrassegnata con caratteri diversi da tutte le altra 
doglie di capò , pure generalmente (jicesì emicrania soltan- 
to quando detto dolore sì mostra pertinace ài rìmedii sug'l 
geriti o' daU'erapirismo o dalle persone' dell' arte . I medici 
che per essere stati laureati esercitano il ‘mestiere di far vi- 
site e ricette, chiamano enc^a/de ( iufiainmazloiie del cer- 
vello) ogni dolore ''di capo alquanto violento, ed il volgo 
'chiama 'emicrania urt'tal dolore quando non cede ai rimedii 
"ebé' teiidono eqzi a renderlo più grave , e ciò che cos'liiut- 

t:>t> - • ‘■.‘ì '-' ^ t rf. •* -MS, ské-. 
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ccc reDcefalite de' medici ignoranti e l’ emicrant»' del volgo^ 
«on è por lo più che uu cattivo, metodo di cura 

L'emicrania presso i migliori autori di medicina è uà 
dolore di capo periodico , il quale ordinariamcute occupa 
la rnelk della testa, cioè da un sol lato, il cui pduto cea> 
trale è 1’ orbita, così chiamato , perchè occupa la meth del 
cranio. Questa pialaltia per lo più incomincia a farsi senti- 
re nel levare del sole , cresce a misura che sì accosta al 
mezzogiorno a tali gradi di violenza che si rende inioiTri- 
bile , declina quindi col sole stesso a segno che alla notte 
gli ammalati ne sono affitto liberi . Questa è la vera emi- 
crania di cui intendo parlare . La chinachina è stata giudi- 
cala un eccellente rimedio per arrestare le febbri intermit- 
tenti ; r emicrania io ragione de' suoi marcali periodi è sta- 
ta dai medici posta uel. rango delle malattie periodiclie , e 
per conseguenza da molti si crede che la chinachina sia l’u- 
nico e sicuro rimedio per questo male. Nel modo stesso che 
la china arresta alcune volte le febbri intermittenti, può 
del pari avere fatto bene anche nell' eiiiicrauia ^ ma siccome 
questa droga nou è che un palliativo nelle legittime inter- 
mittenti , come ho dimostrato chiaramente nella prima parte 
dei mio nuovo sistema di medicina, alcune volle assai peri- 
coloso , tale pure lo è nell’ emicrania , come risulta dall’e- 
sperienza di tutti i medici, e più chiaramente dai fatti pra- 
tici che vado a riportare . ' 

. fi .•« 

OSSERV. I. , ' ■' ■' 

Giulio Perotti , fabbro ferrajo di'Monlubeccaria , ’ Stil^ 
Sardo, mia patria, provincia di Voghera , d’ anni '4<>‘ 
ca, fu assalito dall' emicrania che trascurò per vaili gidiuì . 
Si rese in seguito talmente vicIeaU che al |mezzo giòru'ò in 
punto urlava come un disperato, e coma un cane gèitato 
per terra non sapeva cosa si facesse^ lo andava fre'queutc- 
mente a Montu da Muntescano ove abitava, ed era poco do- 
po la laurea , tempo in cui il giovane medico non aucura 
ammaestrato dali’esperietua, erddendo di sapere ciò che teal- 



mente ignora , si figura clic da esso luì soltanto dipenda ii 
guarire più o meno presto gli ammalati. Appena T amma- 
lato mi ebbe raccontato il suo male , lo assicurai che qua- 
lora avesse preso alcune generose dosi di chiuachiria in bre- 
vissimo tempo sarebbe guarito. Gli prescrissi un’ oncia di 
cliina divisa iu sei parti che doveva prendere prima del nuo- 
vo accesso , incomìuciando a prendere la prima dose subito 
dopo il parossismo . 

Andai dopo due giorni a trovarlo intimamente persuaso 
che lo avrei trovato risanato . 11 primo che riscontrai , che 
poteva darmi nuove dell' ammalato , mi disse che dopo di 
aver preso la china peggiorò talmente, che verso il mezzo- 
giorno si erodeva morire, per cui ha fatto chiamare di gran- 
de premura il medico del paese, il quale ebbe a dire che 
senza una pronta ed abbondante cacciata di sangue sarebbe 
morto in pochissimi istanti . Questo signor medico era san- 
guinario a segno , che per lo più quando era cercato per 
visitare qualclie ammalato faceva precedere la di lui visita 
con un salasso. Non è giù ch'egli avesse una particolare 
teoria, perchè non ne conosceva alcuna j ma essendo il pae- 
se abbondante di vini generosi, si figurava che il vitto fosse 
la causa di tutti i mali col somministrare troppo sangue . 
Alla sera il trovò meglio , per la ragione che il parossismo 
era terminato , e credette di vedere nel miglioramento uu 
portentoso effetto del salasso . Al giórno seguente il paros- 
sismo comparve ancora con maggiore violenza , ed egli lo 
fece nuovamente salassare . Poche ore dopo il salasso gli 
sortirono su tutto il di lui corpo tante macchie scorbutiche 
.Sembrava coperto di una ^elle di tigre : le gengive si 
ril^gciarono a segno che coprivano i denti , e perdendo san- 
gue’ dalle gengive e dal naso ne aveva imbrattato il letto a 
segiiò^ che sembrava un ecce homo. Il medico del paese che 
io vide in tale stato gli disse che senza i salassi sarebbe mor- 
to , e gliene prescrisse un altro . 

Furtiipatamenie andai io a vederlo in tempo di sospen- 
dere quest' altra ordinazione che poteva costargli la vita. 
Non poteva figurarmi come un medico avesse potuto rima- 
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nere in errore a fronte di uua malattia sì parlante contro W 
cacciate di sangii^ . Alcuni* mesi prima volendo ottenere del- 
1 aria infiammabile per un esperimento di fisica , maneggiai 
dell acido solforico senza grande precauzione , ed una por- 
zione di detto acido assorbita dalla mia pelle m’ indusse una 
fiogosi alle fauci, ed una tenacissima salivazione, che la sa- 
liva che scolava dalla bocca , arrivata fino a terra , non si 
staccava se non si rompeva colle mani , cioè con un fazzo- 
letto , il tenace filo eh’ essa formava. Questa circostanza che 
mi accadde per ben due o tre volte , mi assicurò che tale 
tenacità proveniva dall’ acido solforico, e congcfturai per 
conseguenza che questo acido sarebbesi potuto impiegare van- 
• nella dissoluzione umorale che costituisce lot 

scorbuto . Volli esperimeutare questo mio pensiero , poiché 
poteva fare senza timore un tale esperimento in un affezio- 
ne scorbutica tanto dichiarata. Feci sciogliere i^n’ oncia dì 
acido solforico dilato ( spirito di vitriolo ) in once dodici 
acqua comune colla quale doveva lavarsi tre o quattro vol- 
le al giorno le mani , le braccia , e bagnare leggermente le 
gambe, lasciando asciugare le parli nalutaìmeiite . 

* Il medico condotto avendo saputo che non si era fatto 
salassare e che 1’ aveva visitato io, s’indispettì, nè volle piit 
ondarlo a vedere. Dal canto mio il rimedio dal quale tene- 
va sicura la guarigione ( la chiuacbina ) , giusta i precetti 
della mia scuola, e perciò nella mia opinione, doveva a- 
vere fatto piu male che bene . Il mio amor proprio aveva 
già varie volte ricevuto qualche lezione , ma questa fu la 
^rima che mi toccò sul vivo , perchè vedeva 1’ ammalato 
ìb pericolo , abbenchè i salassi fossero stati quelli clic lo a* 

- *^l«vano precipitalo , e per conseguenza cercai con ogni sfor- 
-ab possibile di rimediare al mal fatto coll’ assidua mia assi- 
àtenza , poiché in me solo riponeva ogni suà speranza . Lo 
misi ad una dieta nutriente leggiere , e gli ordinai la deco-^ 
siane di crescione per bibita ordinaria. Con mia grande sor-. 
'pìresa vidi dopo due giorni le gengive ritornate quasi allo, 
àtato' naturale , dileguarsi afiatto le macchie e scomparire 
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ìfatlo r emicrauia , 4> ufodo che dopo oltp giorni è (orqat4 
a' tuoi lavori . 


OsSEIkV. II, 

Pietro Sarchi , da Casa de' Colombi , cornane di Mon-< 
tescauo, poco distante da Montubeccaria suddetto, d'anni 
4o, di buona costituzione , contadino , venne da me un gior> 
no af&nchè gli insegnassi un rimedip , come mi disse , per 
guarire di un violentissimo dolore di capo che incominciava 
a farsi «eatire al levare del sole , si faceva violentissimo al 
mezzogiorno e cedeva affatto alla notte . Per quanti altri 
ammalati consimili da me curati dietro le regole dell' arto 
mai nessuno guari tanto presto e bene quanto il Perotti sud* 
detto dopar che fece uso delle abluzioni di acido solforico 
allungato come sopra , e perciò diedi ad esso pure la lezio 
aie stessa , cioè una libbra d' acqua con un' oncia di spirito 
di vitnulo , con cui doveva bagnarsi le mani e le parti do* 
lenti due o tre volte al giorno. Dopo una settimana venne 
a trovarmi ed a ringraziarmi : mi disse che la malattia noo 
I ai fece sentire piò di due giorni dopojl praticato riotedio. 

^ OssEHv. IH. 

La signora Marianna Fuselli , moglie del sig. Delio, di 
Porgouovo piacentino , d' anni cinquantaquatlro , di costittt- 
Eione debole , andò sottoposta ad nu pericoloso vomito di 
.sangue, che da me curata forluuaiaiuente ricuperò la priiti* 
sa sua salute . Due anni dopo l' atsal'i un dolore di cap.o 
che incominciava quando si svegliava dal sonno, fatto il gi or* 
Ito si faceva violento, e diminuiva coll’ alzare e declinare 
del sole occupandole le punti laterali destre del capo. Seo-< 
za altre prescrizioni le feci prendere 1’ acqua acidulata sud- 
detta, ed in capo a due o tre giorni 5t trovò perfettamente 
guarita , 
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Potrei riportare molti fatti consimili ne’ quali la Joìa 
acqua solforata ha onorato guarigioni prodigiose ; ma, questa 
rioii basta sempre . Gio.'^ Antonio^ Nsgronì , oste in Borgono- 
vo suddetto, d’anui cinquanta circa, di buona costituzione» 
fu pre^jjy^jir emicrania. Nella violenza del dolore, verso 
jl mezzogiorno, fece chiamare il chirurgo, il quale gli cac- 
ciò sangue da un braccio . Al declinare del sole scomparve 
il dolore e si attribuì questa calma aH’emissioue di sangue, 
per cui alla ricomparsa del dolore alla mattina seguente il— 
chirurgo lo salassò nuovamente all’oggetto di vincere il ma- 
le nel suo principio . Questa volta il salaiso non fu susse- 
guito dalia diminuzione del dolore come nel giorno aiitece- 
tlente, ma lo 'rese talmente violento che verso il mezzogior- 
po 1’ ammalato si dava perduto . In tale stato fu da me vi- 
sitato , e nuli’ altro gli prescrissi che un po’ di pazienza, lu- 
singandolo che dopo poche ore si sarebbe trovato meglio . 
Andai a vederlo alla sera e lo trovai iu perfetta calma. Lo 
contsiglìai ad usare l’ acqua suddetta incominciando iti quella 
stessa sera. Al giorno appresso comparve di nuovo il solito 
dolore , ma fu assai leggiero , di modo che vedutolo a mez- 
zogiorno aveva l’ ammalato volontà di scherzare, lodando- 
si ironicamente per essere assai fortunato, dicendo che i suoi 
interessi camminavano s't bene, che meglio non potevano an- i 
dare, e che era bea giusto che in mezzo a tanta fortuna a- " 
vesse provato un po’ di male . Al giorrto seguente si trovò 
fissai bene, ma le critiche sue circostanze non gli permise- 
jo quel riposo e quella tranquilliti d’animo che richiedeva 
la di lui salute . Andò a Piacenza , dove ebbe occasione di 
inquietarsi assaissimo | era d’ altronde uomo assai collerico, 
e ritornò a casa dopo due giorni in peggiore stato di prima. 
.Usò nuovamente l’acqua solforata, che gli fece ^assai bene 
ma tosto ch^^l^senliva un pò bene, nuovi strapazzi lo ri- 
tornavano ammalato. Continuò per due noesi circa in que- 
llo andirivieni , ed io coutinaava a visitarlo quando mt la- 
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t«!va chiamare, perchè era medico condotto . Del resto ve- 
deva benissimo che con un ammalato di tal fatta ora inuli- 
ne ogni cura . Un recipe che lo avesse messo in istato di 
£Ìt bene i proprii affari l’avrebbe risanato miracolosamente* 
Volle un giorno consultare il celebre signor prof. Scarpa 
del quale mi seutivri sovei^i volte fare giusli<:ia al grande 
di lui merito , c mi pregS di accompagnarlo io stesso da 
questo grand’ uomo. Più per il piacere di rivedere un mae- 
stro verso il quale mi lega la più viva riconoscenza , che 
colla speranza di qualche suo vantaggio , lo accompagnai a 
Pavia e lo presentai io stesso al Professore . Rimase con- 
tento della bont'a colla quale fu visitato, e propose di abban- 
donare ogni altra cura per attendere unicamente a ricupera- 
re la salute seguendo i Saggi consigli del signor prof. Scar- 
pa , di 'cui per duo o tre giorni parlava con tale trasporto*, 
come se da esso lui avesse ricevuto nuova vita . Ma fra I 0 
prescrizioni di questo eccellente pratico non v’era però la ri- 
cetta salutare di Giuseppe Secondo, c perciò fu di breve du- 
rala la buona opinione che aveva di questo celebre professo- 
re poiché nuovi strapazzi e nuove recidive l'obbligarono ricor- 
rere nuovamente all’ acqua suddetta , perchè da essa soltan- 
to otteneva qualche pronto sollievo . Finalmente un rove- 
scio totale di sue fortune non gli lasciò più sentire 1’ emi- 
crania , e partito da Borgonovo , datosi al suo primo mè- 
-stiere di falegname , non ebbi più occasione di vederlo , tua 
Lo perù saputo che gode uu ottimo stato di salute . ^ 

Rijìcssione inlorna a queste Osservazioni. 

I 

In queste storie, come in tante altre consimili che po- 
trei riportare, io non posso figurare che come uu empirico, 
a cui il caso ha fatto ritrovare quasi come uno specifico per 
questa malattia . Ma per quanto abbia ritrovato in questo, 
rimadio semplicissimo un’ elficacia assai più costante che la> 
forza febbrifuga della^ chinachina nelle febbri intermittenti; 
che r antisifilitica nelle preparazioni mercuriali j e che la 
calmaule nell' oppio , vi so;to però de’ cali in cui questo ri.*- 
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medio è faHacc, come tulli gli alni che si credono dotati di 
virtù spcciGelie contro alcune inalaUie . Rigurosametile pav- 
laiiJo il più bueno che finora ha avuto l'arte laeJica uou 
è stato che un cieco empiriimo , ed i più giudiziosi pratici 
clic conoscono l' erroneità di tutti i^isteini di medicina fino- 
ra conosciuti, vergoguandosi quasi d’essere sistematici, a-, 
inano meglio essere conosciuti enipirlci ragionevoli ( ! *• ) 
per distinguersi dagli empirici cerretani, che sono tutti quel- 
li che spacciano de’ segreti . Per venti anni sono stalo io pu^ 
re empirico irragionevole , perchè , sia detto in buona pace 
di tutti quelli che ai dichiarano ragionevoli , l’ empirico è 
sempre irragionevole non è che la laurea dottorale >che 
distingue il medico erapirico dal cerretano , perchè è tanto 
ragionevole quegli che manipola uuo specifico col quale ha 
creduto di guarire la malattia per la quale lo crede buono,, 
quanto il medico che prescrive la china china nelle febbri 
inlermilleuti , il mercurio nelle malattie veneree , 1' oppio, 
per calmare ■ dolori, i vescicanti per estrarre dal corpo de- 
gli umori peccanti , i fonticoli , i sabassi , le sanguisughe', 
i coutrostimoli , gli autifiogistici ecc. ecc. per guarire gli 
ammalati . Il medico ragionevole è quegli che opera con 
cognizione di causa e che dirige le iiidicazioui curative ad 
oggetti reali e non chimerici, ancorché sia costretto ripor- 
tarsi all’ empirismo, j>er riguardo ai mezzi coi quali vi può 
soddisfare , nel qual caso mi trovo io pure , abbenchè iii-< 
fallibili siano i priocipii sopra i quali è fondata la mia teo- 
rica . Uno , p. es. , ha iugojato un veleno : vedo 1 perni- 
ciosi effetti del veleno, e sono certissimo che se potessi di- 
struggerlo prima che operasse insuperabili lesioni ai visceri 
essenziali alla vita, la guarigione sarebbe sicura . Dirigendo 
le indicazioni curative all’oggeUo di eliminare dal canale 
gastrico il veleno, o di distruggere la di lui forza nociva,, 
io agirò con perfetta cognizitfoe di causa ; ma circa i mezzi 
di soddisfare a tali indicazioni non sono altrettanto sicuro, e , 
(tevo" accontentarmi di seguire quella pratica che iu simili 
circostanze è stata osservala la più vauiaggiosa , ed in que-. 
Sto caso devo necessariamtiUe essere empirico . . 
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L’ espeftenza »li niulli anai mi ha assicurato che l'erai* 
eraiiia e propria soltauto delle persone di diatesi scorbutica, 

« che la diatesi scorbutica ( proclività alla dissoluzione or- 
ganica della nostra macchina ) è sempre effetto di Vermina- 
tione che alterala funzione della di|i>estione, e che per con- 
Beguenza questa malattia è l’effetto di uno stimolo morbo- • 
ao esistente nel canale gasUi«o . Con questo principio fon- 
dato sulla ragione e 1’ esperienza io posso dirigere le indi- 
eazioui curative con vera cognizione di causa, e conosco che 
il mio supposto specifica non è che un semplice palliativo, 
Ciome lo e la cliiuacbiua nelle febbri intermittenti , il qua- 
le non agisce che contro la causa predisponente . Nel mo- 
tlo stesso che non sempre è superabile la causa predispouen- 
te (la debolezza ) coll’uso della chinachina nelle febbri in- 
termittenti , per cui qualche volta questo specifìco fa piut- 
tosto male che bene, anche il mio rimedio adoperato em- 
pi. "icamcote alcune volle ha potuto nuocere, ed è allorquan- 
do il dolore di capo che . affetta 1’ emicrania è cqpace di 
ti.iscoudere un altro effetto morboso assai più pericoloso del- 
1' emicrania stessa. Se tutti i medici che perdono degli am- 
biatati si facessero un dovere di esaminare scrupolosamente 
quale sia la causa che ha mt>ggiormente contribuito a ren- 
dere mortale le malattie da essi curate , troverebbero che 
per la più gran parie essi stessi le hanno rese tali con quei 
medicaineùli coi quali credevano guarirle , percliè qualche 
volta hanno fatto bene, o perchè uon sono morti tutti quel- 
li ai quali hanno fatto assai più male che bene. -Io so d’a- 
vere perduto alcuni ammalali che non sarebbero morti se» 
«vessi coiios;.ciuLq prima d’ ora che la chinachina non è un 
Icbbiilugo, che il mercurio non è antivenereo, e che il mio 
rimedio non è uno specifico per 1’ emicrania ma un sempli- 
ce patlialivo; non ho però alcun rimorso perchè ho sempre 
cercato ^ogui mezzo possìbile per sortire d’errore, c posso 
gloriarmi d’ essere pervenuto a salvare molti , i quali curali 
dai più rinomati professori sarebbero morti se io non fossi 
arrivalo in tempo a salvarli con uu metodo di cura affatto 
ouUaxio . 
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* Os»ERV. V. 

La signora Rosa, moglie del signor Antonio Salsi, no* 
tajo in Bnrg'iaovo , d' anni 33 , di buona costituzione, ma> 
cli-e di cinque o sei iìgli , otto giorm dopo 1’ ultimo parto 
fu ]iresa da un forte dolore di capo che arerà la sua sede 
sull’osso parietale destro. Dae anni addietro ebbe la etessO 
malattia uel tempo stesso di puerperio, la quale si sciolse in 
due o tre giorni, mediante le polveri risolventi (cremore 
di lart. onc. j, tart. emet. gr. ij, diviso in otto parti egua- 
li ) che prendeva ogni due ore . In tutti i suoi parti non 
ebbe che pocliissinao latte che si perdeva in pochi giorni 
senza incoratalo. ,In questa malattia osservai le stessissime cir- 
costanze di quella di due anni addietro, e perciò le prescris- 
si le- stesse polveri che in due o ue giorni la soiolsero, per 
cui abbandouò il letto per attendere alle domestiche sue in- 
combenze , come se non avesse partorito - Uopo otto giorni 
il dolore . di capo si rinnovò assai più ^violento .. Io lo con- 
siderava, un effetto consensuale proveniente da imbarazzo del- j 

le prime vie, e mi lusingava ohe con un emetica se ne sa^ 
lebbe liberata bea presto ; ma stante lo stato di puerperio 
essa uon voleva, prendere alcun rimedio , 'invasa dall’ errore 
del volgo che nello stato, di .puerperio aoa si debbano usa- 
re rimedii. Prese auOvantsnte le polveri risolventi per bea 
dee lyolte, ma senza effetto. Io instava perchè prendesse qual- 
che purgante piu -lalùva , ma essa non volle v Couvieue os- 
servare che allo sciogliioeuto del pn'nao dolore di capo comr 
parve una. espettorazione abbondante, lo che mi fece ,so<- 
spettarc che la malattia fosse stata una peripneuuipnia ,,'e 
che il. dolore di capo non fosse che . secondario . Essa non > 

,lia mai accusato .alouu dolore al petto, nè dilRcolth di respi- 
ro', e per conseguenza io considerava questa infiammazione ^ 
.effe'to di pletora ( abbondanza di sangue) perchè aveva il 
polso pieno, profondo e resistente, le papille degli -occhi 
ristrettissime e la lingua coperta di uaa patina bianca qua- 
si crostacea , che io, considerava come la linfa coagulabile 

■ . ' iif 
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che trasuda dalle infìammazioui . lu allora ammetteva due 
specie d' iiilìaminazioiii ; uua consensuale e 1' altra idiopatia 
ca , come si può vedere nella prima parte del mio nuovo 
«istema di medicina. Voleva Iratlarla col metodo antiflogi- 
stico , e credeva perciò indicalissiino i4 salasso ; ma il ma- 
rito volle prima consultare un rinomato medico di Piacen- 
sa , e mi chiese la storia della malattia onde metterlo al 
fatto/dello stato dell’ ammalata . Andò egli stesso alla citta 
fid alla sera ritornò a casa con il consulto . Era d' avviso 
questo signor dottore che la malattia fosse un arresto latteo 
al capo , che I’ ammalata fosse assai dèholé , e che il me- 
todo di cura doveva essere diretto a sciogliere questo sup- 
posto latte col calomelano , coi bagni caldi, con un buono 
vescicante «alla nuca, con bibite diluenti e con una dieta nu- 
triente. ' ^ i ' • 

' Questo consulto no» idi piacque nò putito nò poco, ab- 
benohè contenesse i piu seducenti elogi alla mia persona, 
e dissi al marito dell’ ammalata che "io non poteva più as- 
sister», la. di lui'raoglie perchè nè voleva operare' contro 
c'oiaienaa seguendo" i suggerimenti del "medico piacentitio, ne 
voleva espormi con un metodo ‘coutrario al bersaglio della 
waldiceiua , qualora non mi fosso TÌescitos-di salvarla - In- 
star perchè mandasse’ a- chiamare un'altro medico j- e fiat*. 
■tanto le feci- continuare le po"lveri"rìMlvenri senza alcun ef- 
tfetto rimarchevole, percihè Tàmmalata nè migliorav.a nè peg- 
■giorava. Dopo otto giorni circa il medico consultato gli fe- 
ce Sapete' che tt'O'V'amlosi* a Pianello sarebbe venuto a Bor- 
(•onovo' a visitarla . Ne fui avvisato , ed all’ ora "stabilita tiii 
trovai . All’ entrare nella "éamera osservò attcntamettfe'l’am;- 
"malata, e disse tfunnto è dimap;rafa \ Itfi iicus! siffttor' eiof- 
tare gli dissi , nta da ohe è ’n' lettìi' non è . di mH^ala nien'- 
le, anzi' è gras.iissitua'. Tutti gli astanti confcrrosrows ciò 
che io aveva detto. Ha la bocca '^lòrTa , soggiunse 1 Noh 
tignare, ripiglio, è pcrfeltamenté al naturale'. La guarda 
agli occhi , "e dicg che ha le pupille assai dilatate f Le ha 
stretiitsime, rispondo: le confronti con tnlti not e vedrà che 

rietsuno le ha'‘sf riHreac . Estrae un:*f, lènte, , osserva meglio 
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e confessa che sono ristrcUé assai • Le tocca il polso : Os- 
servi , signor dottore, ^ìi dissi, che tremerà un polso profon- 
do perchè sepolto in molla carne , ma lo sentirà pieno , da. 
ro e resistente , Dopo alcuni minuti leva la mano dal polso 
e dice : ciò significa che io non so pià visitare tumnalali - 
Rilevo pe ò da quanto vede clic la malattia è tale quale 
l'ho descritta ^tenipo fd,e che questo dolore è un reuma lat- 
teo . Mi farebbe piacere dirmi cosa intende per reuma lat- 
leo , gli domiùdo yao/c/it' non so comprendere il come una 
donna che non Uà mai avuto latte nelle mammelle posta a~ ’ 

ierne' dello stravasato' , q ristagnato in qualche parte'? Si 
voltS verso il" marito e gli astanti ‘e disse sotto \oc'e‘. quan- 
do poi non inteiide nemmeno i termini delV arte è inutile il 
parlarci,' indi à raé' rivolto' rispose* òhe lo '.'aotì»dov«?va ope- j 

rare conlro' coscienza , che avessi dSàlO qhel metodo sdi co- I 

ra che avc,ssi credulo più conveniente, e che in quanto* a lui ^ I 

non sapeva dipartirsi da quanto aveva '"esposto nel consulto i 
Si congedò, è .parli 'dicendo' che' la'niOlallia nOn' era poi 
di tanta cònseguenza • " ' 

(lu^ta’ nuova consolò Dammalàlà* ed il matilol mé* io 
dissi a questi 'che era più seria di quello sì ' credeva , é'*chO 
Avesse cercalo qualche altro medico se gli premeva la mo- 
glie , poiché io era .costretto riinatiermeùe' spettatore inope- 
roso. Mi sembrava che li'n inedico’'^saugùiuario che *Ha per 
tutto vede malattie inSammalorie sareb'bc' statò asta! ' utile 
In questo caso, e ne nomin'ai alcùni "al marito affidchè sì 
risolvesse cbiamarne uno . Pfon so se richieilo p capitato' ù 
caso , un giorno venne uno Òi quelli che confidano assais- 
simo nella punta della lancetta, e fui iien contento nel sen- 
tire che giudicava la malattia di diatesi ipei'stènica , ma tH- 
•nasi attonito quando disapprovò il 'salSs'só', e éfcdfev^à 'po- 
tessero bastare due" s'abg'uisiigbe atte piOttÒ' del iialÒV 'A' gran 
stenti ottenni J’.appfóVazione per'‘'s'ej mìgoattè'^allS' Vene e* ^ 

[Horroidali , dalla cty applicaziode 1’‘'Smrasla'ta^ ioVfenne'' di ) 

Lup tjualche. gra'do' di miglioramento^ , Verso il *mè«ogiornó 
dell’ indómanì fui cbiamato di gfa’iiSe prènnTra perchè qnc‘ 
sta infelice creatura gridava come un ‘fàncióllo perula vio- 
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li'n7Ji del dolore di capo , e come noa disperata percórroril 
luUi i putiti del letto, teaetido^si setnpre uua mano al luogo 
del dolore. la vista di ciò acedutii di avere iìualineiite sco- 
perto la vera essenza della malattia , ineatre avendole do-^ 
liiandalflS se aoclie net giorni addietro fosse peggiorala a 
queir ora , c se migliorava di notte tempo, mi rispose af- 
lermativ.auieute, e dissi die la malattia crasi finalmeutc sj^- 
gala iu uu' emicrania . Le ordinai un elelluario di cliiuachi- 
Ila e r acqua solforata , ed al giorno appresso 1' animai alar 
sembrava ritornata da morte a vita . , 

.In quella stessa mattina il signor Salsi era andato 4 
Piacenza con iulenzìoae di condurre .seco il medico del con- 
sullo, stante la violeuza del male del giqruo addietro , ed 
in luogò,,di quello ne condusse un altro non meno riuom-ito 
del i^iino . r^el narrargli la storia delia mal ittia gli dissi 
elle in addietro aveva considerato il dolore di capo come 
un. semplice accessorio, ma che retilmeule fosse la malaitiar 
una vera peripneuniouia , « che finalmente aveva scoperto 
che mi era ingaonata , mentre avendo meglio spiegato ca- 
rattere s\jb scopefif t>n' ^n^ic^siùa Unto più coafejinata, dal 
lipsani effetti della fhina e della lozione solforata^. Sgrazia- 
tunieqle in tutto quel g’iorpo rammalata stette assai meglio, 
ed il me.-ico consulente cfdde meco nell' errore che costa 
la viu di questa povera madre di famìglia . All' elcttuario 
di semplice chiiiachina /eoe aggiungere altrettauta valeria- 
na., e. per bibita ordinaria prescrisse la decozione d’ orzo, 
promettendo all’ ammalata una vicina guarigione . Non Rif- 
usasi gran tempo iu errore , poiché al giorno appresso tro- 
vai la malattia assai peggiorala , e 1' ammalata ne incolpava 
la valeriana e la decozione die non poteva bere per essera 
troppo acida ..^Fatalmente la donna che P assisteva la luo- 
go .di. darle, Ja decozione d' orzo , le diede qoulciie cuccliia- 
jo di acqjpa cont,ene»te P acido solforico , di cui si^ doveva 
•eryire ad, usp csterq», e,,credo che ciò ablua contribuita 
nssaissbijo ad esacerbare }a malalti». B polso, eoe per la 
passato, era sempre stalo coticentrato, tardo e durti , lo trd.- 
.x«i ce)«c« e piùt^ iiaJ|zato j la liogM ingrossata ed assai róì^ 
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t3. Non accu^ara altro naie fuorcL% il dolore di capo, ma 
dal respiro alquanto affannoso , che 1’ ammalata credeva li- 
bero , dalia posizione orizzontale in cui rimaneva costante- 
menle , ancorché, tentasse d’infossare la parte dolente nei 
guanciali , decisi che si eravamo ingannati nuovamente ; o 
sospesi r oso della chinachiua rimettendola alle solite pol- 
veri risolventi come antiflogistiche , ma sempre più però de- 
terminato in favore di qualche salasso, per cui instai nua« 
vamente affinché fosse chiamato un altro medico . 

' Si mandò a prendere, ed abbenchè fosse uno assai 
propenso per le cacciate di sangue , egli pure fu di senti- 
mento contrario , e mi assicurò che poco tempo fa a vev4 
curato un’altra donua con un male affatto consìmile, me- 
diante l’estratto di belladonna. Io gli dissi che non ne era 
persuaso : che non conosco questo rimedio , perchè non ho 
mai voluto usare de’ veleni , ma che se era certo di non in- 
gannarsi , io sarei stato volentieri spettatore di questa sua 
cura senza nessun ostacolo, e lo lasciai fare . ÀI giorno ap- 
presso andando dall’ ammalata m’ incontrai nel nuovo curan- 
te, il quale mi disse che era assai contento dello stalo del- 
r ammalata pCr averla ritrovata assai migliorata. Rientrò 
meco , e dopo che io 1’ ebbi esaminata, mi domandò se an- 
che a me sembrava in migliore stalo ? Gli dissi sortendo cha 
aozi la vedeva assai' peggiorata, h^^che fra pochi giorni an- 
dava a morire \ ma che però poteva ìngaanarmi perchè non 
conosceva gli effetti del rimedio da esso lui impiegato. De- 
sidero , dissi , d' ingannarmi , ma temo assai che siate voi 
in grande errore. Il marito che intese questo dame mi pre- 
gò d’andare seco lui a Castel S. Giovanni onde informare 
un altro rinomato medico di Piacenza che cala si trovava 
in occasione delia fiera. Lo compiacqui, e parlando con que-, 
sto signor dottore gli dissi eh’ era necessario che vedesse 
r ammalata per giudicare bene , perchè si trattava di una 
malattia assai rara. Montò con noi in legno, ed a metà stra- 
da iucoutrassimo il di lui domestico che ci veniva a chiamai 
re di grande premura per es^re 1’ ammalata quasi agoniz- 
zante fra le mani dell’ Arciprete ebe i' antministrasa l’ etU^ 
Ducclh , jio 
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ma unzione . Al nostro arrivo 1' amrnHiata non {>arlava pili, 
ed aveva la mano appoggiata al luogo del dolore. Il nuovo 
medico le fece applicare un vescicante alla parte , e non 
volle ascoltarmi quando diceva di tentare , sebbene troppo 
tardi , un abbondante cacciata di sangue , poiché il dolore 
di capo non era la malattia più grave • 

Verso la mezza notte spirò, e dopo spirata ti semi uno 
scoppio che fu susseguito da uno stravaso di sangue nera- 
etro che si vide sortire dalla bocca e dal naso . Questa cir- 
costanza fece dire al prete che le raccomandava 1' anima 
che le era scoppiala un' apostema nel capo, ed alia mattina 
si sparse per tutto il paese che questa povera signora era 
morta per causa mia, per essermi ostinato a non voler con- 
aiderare per niente il dolore di capo che 1’ affliggeva . La 
malattia , diceva il volgo ignorante di ogni classe di penat- 
ile , era un’ ìnfiammaziotie del cervello passata a suppura- 
zione , e n’ è prova lo scoppio dell’ ascesso . Quando sentii 
queste sciocche dicerie mi confermai maggiormente nella 
mia opinione , e mi proposi di far tacere la maldicenza coi 
far vedere e toccare con mano coll’ apertura del cadavere 
che io non m’ era ingannato . Intervennero alla sezione del 
cadavere due chirurghi , e per mancanza di medici volli 
presenti varie persone solite a maneggiare carni di animali, 
affinchè potessero giudicare le parli che erano sane e quel- 
le che erano nffclte da qualche malattia . 

Il cadavere era gonfio come un pallone , ed a misura 
che si_ tagliavano i comuni iutegumenti si sentiva a sorti- 
re Taria che si era insinuala in tutta la cellulare. S' in- 
cominciò ad aprire il cranio , ed i tegumenti alla parte dei 
dolore arano aderenti al pericranio per ano stato di flogosi 
che si distingueva patentissimaincnte. Ecco la malattia, dis- 
si agli astanti , cìte crucciava cotanto (juesta povera donna j 
malattia che , come si vedrà , non penetra per niente nella 
cavità del cranio . Aperto di (atti il cranio , si trovò il 
cervello nel più perfetto stato naturale . Io non conosceva 
in allora la mia nuova teoria , e perciò non mi curai di c- 
'satcìnare ciò che conteneva il canale gastrico, ma volli pe- 
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rò esaminare anche ì visceri del basso ventre , i quali al 
trovarono parimente in istato natmale , ed erano come lar- 
do , tanto erano pingui i comuni integumenti , si sarebbe 
detto colta da morte subitanea . Nella cavità del petto., sog- 
giunsi , troveremo la malattia che ha causato la morte , ed 
in verità aperto il torace si trovarono tutti e due i polmo- 
ni euormemente infiammati , cangrenali e lacerati , per cui 
chiarissiraamente comparve la parte scoppiata poco dopo la 
morte che mandò sangue dal naso e dalla bocca, l’aria che 
s'infiltrò nella cellulare, e la vera malattia contro la qua- 
Ite conveniva dirigere le indicazioni curative . 

Nella prima parte del mio nuovo sistema di medicina 
dimostro le ragioni per le quali nelle rarissime infiamma- 
zioni de’ polmoni) idiopatiche ( le sole che devono essere 
trattate con qualche cacciata di sangue ) non si riscontrano 
il dolore laterale, la febbre, la tosse ec. che sogliono ca- 
ratterizzare le altre . I varii medici che visitarono questa si- 
gnora sapevano che nelle infiammazioni di petto ( doglie , 
punte , pleurisie , angine ec. ec. ) non prescriveva quasi 
mai salassi . Nel sentirmi a dire che credeva indicato il sa- 
lasso io questa malattia , che io giudicava infiammazione, di 
petto, m.mcaiue de’ principali segni di tale infiammazione, 

^ furono compatibili se mi credettero uno stravagante .spirito 
di contraddizione, e se giudicarono che io fossi un ignorante ; 
ma non posso parò compatire presentemente tutti quelli che 
si ostinano ne’ loro micidiali errori, senza esaminare le mie 
opere e le tjuite osservazioni che servono di sostegno alle 
mie ragioni . Abbenchè la stessa pletora ( abbondanza ecces- 
siva di sangue ne’ vasi sanguigni ) sia essa pure un effetto 
morboso , il più delle volte operato dalla provvida naturi 
onde riparare alla maggiore perdila che fa la nostra, mac- 
china quando 1' alterata circolazione del sangue si manifesta 
coi caratteri della febbre infiammatoria, nel qual caso il 
salasso fa quasi sempre più male che bene , costituisce però 
essa stessa una vera causa morbosa quando il ritardato molo 
del cuore la mantiene per molto tempo , segnaiameute nell* 
doune assai pingui e nello sUlo di puerperio , come dimor 
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slrcru nella «fconda parte , ed è allora soltanto Che li sa» 
lasso diviene necessario , come lo manifesta chiaramente 
l’autopsia 4i questo cadavere. 

Ho oreduto bene di riportare questa storia , non gih 
perchè fosse la malattia un' emicrania, ma perchè può dessi» 
interessare moltissimo tutti quelli che si lasciano facilmente 
ingannare da que’ medici che chiamano coll* imponente nome 
di encefalitide ( iiifìaiuniazione di cervello ) qualunque de* 
lote di capo alquanto violento- Del resto il dolore di capo 
£he costituisce C emicrania proviene sempre da uno stimola 
del canale gastrico, carne quello che è sintoma iebbrile , 
quello che dicesi cefalea, chiodo isterico ec- ec. , che, come 
dimostrerò chiaramente nella seconda parte delia mia opera j 
non offrono che delle differenze accidentali . 

ARTICOLO V. - 

DOLORI RSUliATICI d' OGSl Sr£CIM. j 

Ho gih dimostrato in altre mie opere , e 1’ ho piS- 
volle ripetuto , che il vocabolo reuma non è che una voce 
affatto priva di senso , ed i seguaci delle moderne dottrina 
mediche delle diatesi e del coutrostimolo dovrebbero vergo* 
gnarsi a pronuuziare tale vocabolo per essere tanto in con- 
traddizione coi loro prinoipii le malattie reumatiche’ così 
dette. Vi sono molti medici che confeissano l' erroneità e 
T ìncougruenza di tale voce, ma che pure ammettono le af- 
fezioni reumatiche al Solo oggetto di farsi intendere, come 
«ssi dicono , ^rchc 1’ erroneità del nome non esclude la 
realtà delle malattie che diconsi reumatiche, poiché se que- 
ste sono essenzialmente diverse-^i tante altre, è giusto che 
siano contrassegnate con nome distinto , ancorché sia malo 
applicato . Se positivameuie le malattie reumatiche fossero 
^essenzialmente diverse di tutte le altre, sarebbe una inutile, 
anzi una temeraria cavillazione la riforma* di un vocabolo 
gi'a ricevuio in tutte le scuole di medicina da più secoli^ 
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ITa io non mi perdo in qneste inezie ; pretendo dlmoslrara 
che tolte le malattie che si manifestano ai nostri sensi eoa 
tanfi diversi caratteri, e sotto tanti variati aspetti, non s^o 
che sintomi di alterata economia animale , cioè effetti di una 
eoi causa, i quali per lo più non esigono altro metodo cu- 
rativo fuorché quello di allontanare quella data causa cha 
•timolando altera 1' economia animale , e che i tanti yoca- 
Isoli coi quali si chiamano le malattie non sono che voci 
prive di senso colle quali s'inganna la languente umaniih, 
e che dopo l'evidenza del fatto a cui è stata da me portata 
la scienza medica , tanti vocaboli non servono più che a ma- 
ccherare l' ignoranza ed a nascondere l' impostura . 

Febbre, infiammazione , costipazione, raffreddore, do.' 
lore reumatico o reuma , sono malattie conosciute per^o 
dagli spazzici di strada , niente meno- di quello siano cono- 
sciate dai più rinomati professori di medicina , poiché, per 
riguardo alla vera essenza di questè frequentissime e comu- 
nissime malattie , ne sa tanto il piu rinomato cattedratico , 
quanto ne sa la più sciocca doonicci itola che si spaccia per 
dottoressa quando s' incontra in qualche ammalato . Tutto 
il mondo conosce di nome la febbre , l' infiammazione , il 
raffreddore ed i dolori reumatici , e non v' ha medico che 
sappia cosa realmente siano queste malattie, mentre in tutto 
le opere di medicina non si riscontrano che vaghe opinioni 
tanto diverse e contraddittorie, che non basta la vite dell' 
uomo ad imparare tutti gli errori che costituiscono la piu 
estesa erudizione del medico veramente studioso. Ma l'uomo 
ammaestrato .in tutti gli errori in cui caddero i medici da 
Ippocrale fino a noi , può egli vantare qualche grado di sa- 
pienza per riguardo all* importante oggetto dell' arte del cu- 
rare ? Una donnicciuola che sappia suggerire qualche decot- 
to , e che sappia manipolare qualche cataplasma od empia- 
Slro ne sa tanto quanto ne può sapere il più erudito pro- 
fessore , perchè fra gl'infiniti rimedii che egli può prescri- 
vere non ve n'ha neppure uno cho sia prescritto con vera 
«ognizione di causa. Generalmente in una malattia qualun- 
que il medico prescrive un rimedia j se questo non fa hene^ 
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ae prescrive un altro, indi un terzo, un quarto, e continua 
£no a tanto che non vede distrutto il male o 1' ammalato . 
Ma i medici , si risponde , conoscono le malattie , le cause 
che le producono , e le loro prescrizioni sono giudicale dalia 
ragione . Cosi dovrebbe essere , cosi credono che sia i me- 
dici e gli uomini in generale ^ e cosi sark tosto che venghi 
sbandita dall’arte medica quell’ anarchia che sottopone la 
languente umauitk e chi coopera ai veri e reali progressi 
dell’ arte al giudizio arbitrario ed ioappellabile de' medici 
che godono sopra gli altri di una maggiore riputazione . Ma 
intanto io sostengo in faccia a tutto il mondo che tutta la 
scienza medica non è Che di parole prive di senso , e elio 
la pratica meno pericolosa e meno nociva è quella ohe ò 
diretta dal cieco empirismo ■ 

Al vocabolo reuma , od affezione reumatica , associano 
ì medici le idee di flussione congestione , ristagno, umore 
peccante , soppressa traspirazione , stenia , astenia , esaha- 
zni-nto di vitalitk , debolezza , male nervoso ec- ec. , ed à 
dietro tali stravagantissime ed assurdissime idee che essi di- 
rigono le loro indicazìoui curative . Ora sembra loro di ve- 
dere un arresto d’umori, e credono poterlo dissipare coi 
rimedii che qualche volta pare abbiano giovato, per cui 
diedero a questi de’ nomi analoghi alla loro forza specifica 
eoi chiamarli discutienti , incisivi , risolventi ec. ec. Ora cre- 
dono di vedere' la traspirazione soppressa , e giudicano che 
aia necessario richiamiire l' insensibile traspirazione cogli op- 
portuni medicamenti che chiamano diaforetici , ssidoriferi\. 
Ora credono di vedere una floritnra cutanea retrocessa , ro. 
gna , erpete , miliariua , scarlaliiia , vainola , morbillo eu. 
ec. , e si figurano di richiamare alla superficie del corpo 
tali cause morbose coll’ eccitare sulla pelle delle piaghe coi 
vescicanti , coi fonticoli , coi seitoni , colla pietra caustica , 
colle coppette tagliate , colle miguatte , iu fine- cou de’ ri- 
medii iuveutatì dall' inferno , il cui più gran bene è quello 
di non far sempre gran male . Ora vedono iin eccesso di 
vitelitk , e ricorrono ai mezzi coi qnali si può distruggere 
la ri ta , tali sono le abbondanti e replicale oaociatc di saia- 
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g«»e , i veleni con cnì $e non ammazzano gli ammahli li ri- 
ducono a tale stato di debolezza , c por conseguenza di al- 
terabilità, che ogni leggiere sensazione riesce per essi troppo 
forte, e fa le funzioni di potentissimo stimolo morboso, ed 
è questa la vera causa delle tanto decantate e stravaganti 
malattie nervose, obbrobrio della medicina, ma possessioni 
fertilissime per le quali si fanuo ricchi , medici , speziali a 
cerretani . E dopo d’ essere stala portata'l’ arte del curaro 
all'eminente grado di certezza fìsica e di semplicità, raercà 
i chiarissimi lumi delia fisica animale, come' io la dimostro , 
si dirà che i medici che curano in tale maniera conoscono 
lo malattie , le cause che le producono , e che le loro pre- 
scrizioni sono guidate dalla ragione ? 

Cliiamansi dolori reum^lici , affezioni reumatiche , reiz- 
mal: smi , doglie reumatiche , reumi, alcuni dolori che si 
fanno sentire sopra varii punti del nostro corpo più o meno 
acuti e più o meno estesi, per lo più vaghi, cioè che can- 
giano di sede senza che la parte affetta si mostri alterata 
all’occhio e sovente anche al tatto. La sede degli effetti 
morbosi , ossia preternaturali che costituiscono queste ma- 
lattie, è quella stessa delle infiammazioni, Cioè sono infiam- 
mazioni di parti coperte dai confuni luteguiueiiti per cui ooa 
si manifestano ai nostri sensi i caratteri die le distinguono 
dalle altre malattie, il rossore, la teasione, il calore. Per 
lo più queste i.iflummazioni ( violento distendimento de' vasi 
capillari ) intaccano le vaginali dei tendini, le aponeurosi 
ed i legamenti in qua’ punti che sono stati portati a qualche 
grado di debolezza da una causa debilitante qualunque , o 
che sono naturalmente più deboli di ogni altra parte , corno 
quando un punto è stato per qualche tempq ammalato , pec 
eni anche risanato si-conserva sempre in uno stalo di grande 
altorabilita . Una frattura , una lussazione , una grave ferita 
lasciano ordinariamente la parte risanata talmente alterabile, 
che ad ogni cambiamento di atmosfera gli individui che no 
sono guariti provano in quella parte de' dolori cosi detti reu- 
matici. Se un uomo si espone per qualche tempo ad un’aria 
«he gli percuote un punto qualunque del suo corpo, quella 
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tal parte soggiace facilmente ad un dolore cosi detto reuma- 
tico , non già perchè il freddo abbia soppresso l’ insensibile 
Iraspirazrone , come si crede comunemente , ma perchè coll’ 
esportazione di nna quantità di calorico ha dcbilit.ito la par- 
te , ed i minimi vasi sanguigni , non avendo pip forza per 
resistere alla forza impellente del sangue , vi detono e sono 
portati ad un violento distendimento , cioè ad un grado più 
o meno grande d' infiammazione , più o meno doloroso e piò. 
o meno esteso giusta il numero de' minimi vasi sanguigni vio- 
lentemente distesi, ed il grado di violenza a cui è portato il 
violento loro distendimento . ^ 

Qualora la forza impellente del sangue che opera un 
tale violento distendimento non sia accresciuta dalla reazione 
del cuore e sistema arterioso , la causa di un tale dolore 
reumatico non è che la sola debolezza de' vasi sanguigni . la 
questo caso ridonando alla parte il perduto elaterio , o con 
qualche leggiere fregagione , o coll’ applicazione di qualche 
panno caldo o' di qualche liquore spiritoso la malattia si vinca 
in pochissimo tempo . Se al contrario la reazione del cuora 
e sistema arterioso accresca la forza impellente del sangue, 
a segno che il più leggiere grado di debolezza de’ vasi san- 
guigni sia sufficiente a permettere al sangue di discenderli 
violeulemciite , la malattia non potr'a essere vinta se non si 
arriva a moderare la reazione del cuore , Io che si ottiene 
allontanando Io stimolo morboso che colla sua azione altera 
la circolazione del sangue, cioè induce la febbre, la quale 
divieoe allora la causa idei dolore reumatico . Ma la febbre 
( alterazione della circolazione del sangue ) che porta i vasi 
sanguigni al violeoto distendimento che costituisce il reuma 7 
cosi detto, come ho dimostrato superiormente, è l’effetto 
di uno stimolo del canale gastrico, e può agire come stimolo 
morboso tanto 110 cibo alquanto difficile ad essere digerito , 
quanto una sostanza eterogenea affatto iudigcribile , tali sono 
le saburre e la Terminazione. An<i accade alcune volte dia 
uno stimolo facilmente removibfle sia susseguilo da una rea- 
zione del cuore ( febbre ) viclentisstma , e che le saburre e 
la verraiuazioBe , difficilissime ad essere eliminate, non ope< 
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fjno che unaifebbrc leggierissitna , per cui dalla violenza del 
male non si può giudicare la natura dello stimolo morbosa. 
Egli è facile comprendere il perchè alcune volle le malattie 
reumatiche cedano a qualunque rimedio anche affatto con- 
(■ario, come il salasso, le sanguisughe, i vescicanti, i bagni 
ec. , ed il perchè, in apparenza, la stessa malattia faccia 
tante volte fronte anche al più bene ragionato metodo cura-r 
(ivo. Ciò che si dice dei dolori reumatici, si dica pur an- 
che di qualunque altra malattia ■ Quante volte una febbre 
viulentissima , un’ infiammazione, uua colica , un’ apoplessia , 
tm’ emorragia ec. che sembrano minacciare da un momento 
«ir altro la vita degli ammalali , non cedono in brevissimo 
tempo anche dietro un pessimo metodo di cura, ed una ma- 
lattia leggierissima n'ou fa in vece violentissimi progressi dietro 
quel metodo stesso di cura che è sembrato si uUie in altre 
consimili circostanze ? 

Ciò dipende, come è chiaro, dalla facilità o difficoltà 
di rimovere lo stimolo morboso . I violciitissiuii effetti di un 
cibo di difficile digestione, o di una sostanza eterogepea eh»' 
u!)bidisce al molo perisiatiico del canale aLmentario , cessano 
(osto che quel tale cibo è digerito, o che quella tale io-" 
stanza cha agisce stimolando Ò.^sartita, perchè la sola natura 
è bastante per sè stessa a rimo vere lo stimolo morboso . In 
questo caso anche un cattivo metodo di cura , se non è per 
«è stesso micidiale , è susseguito dalla guarigione ; ma si 
|}oU'à dire lo stesso delle saburre che tenacemente irritano, 
il canale gastrico, e de' vermi che vi annidano irremovibili 
a lutti gli sforzi della natura e deU'arte? 1 medici hanno 
spiegato questi fenomeni con mille ipotetiche induzioni e cop 
parole insignificanti . Hanno detto che variano i temperar 
tuemi degli uomini , e che dalla varietà de’ tempcramepti 
ne viene la diversità degli effetti , ammesse Itg stesse cause . 
Il vino , p. e. , ubbriaca uno e non nuoce ad un altro per 
essere uno di un diverso temperamento dell’ altro ; ecco la 
ragione colla quale i medici sogliono appagare la curiosità 
degli ammalati quando una malattia P<?gg>Bi'a dietro quel 
titeloiip di cara che impiegano onde vincerla ■ Una tale ri* 
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jpAsta realfWcBte non è pnnto soddiifaeènte , ma pronunziata 
da un oracolo di Esculapio , persuade anche il più ostinato 
pirronista quauJo giacs ammalato ira le mani del suo me^ 
dico . 

Perfino nei primi anni di mia condotta conobbi che Io 
doglie reumatiche , cosi dette , di qualunque parte del no- 
stro corpo riconoscevano per causa un imbarazzo del canaio 
gastrico y ed abbenchè non avessi allora saputo il come so- 
stanze eterogenee esistenti nel ventricolo c negli intestini po- 
tessero cagionare de' dolori in parti assai lontane , 1' espe- 
rienza mi rendeva talmente sicuro , che diedi a questi dolori 
il nome di reumatico-gastrici , e con un vomitorio ’ vedeva 
per lo più i miei ammalati guariti in meno di ventiqnattr’ore ^ 
et rare volte mi occorreva di doverlo reiterare , o ricorrerà 
a qualche purgante quando era chiamato in princìpio di ma- 
lattia. Del resto le malattie reumatiche, come diceva, sono 
infiammazioni che al pari della risipola e del flemmone pos- 
sono passare a suppurazione , in induramento , e farsi cro- 
niche y nel qual caso anche eliminato lo stimolo morboso , 
la parte affetta non può si facilmente rimettersi allo stato ' 
naturale, e la malattia può farsi organica,, cioè incurabile, 
per cui ogni cura riesce affatto infruttuosa . Quando una^ ma- 
lattia qualunque è stata per molto tempo trascurata o mal- 
curata, eh' è ancor peggio, diviene Organica , cioè naturala 
nello stato suo preternaturale non più sottoposta alle leggi 
organiche : oltre a ciò gli ammalati che furono curali all’ ul- 
tima moda , cioè con molle cacciate di sangue , hanno aP> 
latto minato 1’ organo della digestione , perchè per mancanza 
di sangue non può piu avere luogo la secrezione de’ succhi 
digerenti , ed ancorché le loro malattia non abbiano oltre- 
passato le risorse della forza medicatrice della natura , non 
' poMono più risanare perchè manca il materiale essenziale 
alla riproduzione della sostanza perduta . In tale stalo di cose 
non vi vorrebbe che un miracolo , ma i nostri bravi profes- 
sori non hanno tempo da perdere in tali riflessioni : ooi sa- 
lassi non si ammazzano tutti gli ammalati , nè col mio mo- 
lodo curativo posso guarire tutti quelli che sono stati cui-* 
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mti colle cacciate di sangue, ed è questa la prova incontra, 
4taljile che. rende infallibile nella loro opinioue la dottriii» 
del conirustiuiolo e dispregevole la mia . Qdblcbe centiuajo 
di persone sono state da me tolte dalle fauci di morte , 
quando ricorsero a me in tempo, ma fra i tanti che mi fe- 
cero chiamare nei casi disperati, alcuni che sono morti dopo 
avere preso qualche mio medicamento , si dicono da me am- 
ntazzati , abbenchè siano vissuti molte ternpo dopo j’ epoca 
che ad essi era stata fissata dai medici che avevano segnato 
la loro estrema sentenza . Perchè colla mia pratica non si 
possono fare miracoli in guarire tutti gli ammalati e le ma- 
lattie incurabili , il mio sistema è cattivo , i miei rimedii sono 
micidiali , ed io sono un impostore. Ecco in qual modo si 
ragiona in questo secolo illuminato dalla più gran parte da- 
gli uomini per rignardo all’oggetto importaniisiimo di loro 
salute . 

Dalla spiegazione de' mali reumatici che ne ho dato si 
rileva facilmente che il metodo curativo consiste nello sgom- 
brare il canale gastrico con un emetico e con qualche pur- 
gante se quello n$>n opera la guarigione . £ tanto facile 1» 
cura di queste malattie, e si può s'i facilmente esperimen- 
tarla , che credo inutile il riportare delle storie , come ho 
fatto delle altre. Si persuadano gli uomini che tutto ciò eh* 
è stato detto e praticato finora dai medici, per riguardo ai 
mali reumatici , è aifatto erroneo , e che un emetico od un 
purgante da me prescritto non può nuocere , ancorché per 
qualche ora sconcerti alquanto tutta la macchina , e non 
avranno prìi bisogno di ricorrere al medico ed arrischiare 
d’ essere ruinati a forza di salassi , sanguisughe , vescicanti , 
caulerii , o rimanere per lo meno per molti mesi infermi 
per una jualattia che si può facilmente vincere in pochi 
giorni . 

mCAPITOLAZIOlSE . 

La gatta ^ la sciatica, P emicrania ed ogni specie di 
dolori reumatici non offrono alcuna differenza essenziale per 
riguardo alle indicuiooi «Illative . queste maUuie » 
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Irome quasi tulle le altre che si manifestano ai nostri sensf 
sotto mille altri variati aspetti , non sono che sintomi di 
' alterata economia animale . Infinite sono le cause che pos« 
' sono avere qualche mediata od immediata influenza allo svi- 
luppo di una malattia qualunque , ma ima sola è sempre 
quelli che deve dirigere le indicazioni curative onde otte- 
nere la guarigione , che è lo scopo essenziale dell' arte del 
curare , e questa è sempre chiarissima per chi voglia fare 
un buon uso della ragione . 

L’ esperienza di molti secoli , 1' autorità di tutti i pa- 
dri della medicina , e tutte le dottrine mediche finora co- 
nosciute smentiscono questa proposizione , .io contraddizione 
d'altronde coll' interesse de' medici. In contraddizione «oli' 
interesse de' medici , ed è questo il più grande ostacolo che 
•i frappone al lame della ragione , che dovrebbe far rìsplen- 
dcre questa utilissima verilk . Congetturale e fallace è sempre 
Stata la medicina ; tul to il mondo la chiama cosi , e credo 
di non offendere alcuno se anch' io tale la citiamo . Ala per- 
chè dicesi congetturale e fallace 1' arte medica p Cosa signi- 
fica congetturale e fallace ? Per essere oscura é congetturale, 
e per essere congellarate , vale a dire incerta, è fallace, 
cioè ingannevole , ed ecco il perchè dicesi congetturale e 
fallace. Tutta la scienza medica è sempre stata finora oscura , 
ed i medici che l’ hanno esercitata potevano per consegueuza 
ingannarsi , come realmeiite si sotto iuganoati nell* ammettere 
tante teorie , tanti sistemi e tanti precetti gli uni in coo- 
ttaddizione cogK altri, per cui la storia della medicina non 
è che la storia degli errori . Ma se fallaci furono tutti i si- 
stemi di medicina fondati sopra principii ipotetici , che tutti 
pure si volevanp appoggiati all'esperienza , perchè non si 
dovr'a dubitare anche della stessa esperienza , quando i fatti 
di alcuni pratici smentiscono quelli degli altri ? Da Escula- 
pio fino a’ nostri giurui lutti i medici hanno sempre ottenuto 
guarigioni in tutte le malattie , ed in tutti i tempi vi sono 
stati de' medici che si sono distinti dagli altri . Ma le gnari- 
giotti ottenute sono poi opera veramente de' rimedi! adope< 
raiiy>od avrà dovuto la natura far fronte anche ai loio per- 
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niciosi eSeliI m ^egli ammalati die fono gaariti ? Quanta 
vediaivo le stesse malattie a cedere sema alcun soccorsa 
deir arte , e dietro un metodo di cura totalmente contrario 
ad un altro, non abbiamo ragione di dubitare inlorno le pre- 
tese virtù de’ rimedii che si credono autori della guarigione } 
Un pratico crederebbe, p. es. , di lasciar morire un amma- 
lalo se non lo soccorresse con abbondanti e replicale cacciata 
di sangue : un altro crede di poterlo sairare eoa una o dua 
solamente , e gli parrebbe di ruinarlo con un maggior nu- 
mero; ed un altro protesta che il salasso è per lo meno af- 
fatto inutile , e che una sola cacciata di sangue potrebbe ba- 
star^ 4 rendere mortale od incurabile la malattia ; tutti pre- 
tendono di avere per guida l' esperienza e la ragione , ed 
effettivamente tutti curano ammalati , a tutti ne guariscono ed 
a tutti ne muoiono. Ciò prova evidentemente che anche l'e- 
sperienza è fallace , e che non è da rimproverarsi quel me- 
dico che fosse per dimostrare coi chiarissimi lumi della fì- 
sica animale che la scienza medica non è stala finora eh» 
un ammasso di vocaboli insignificanti e di etrori ; che l’ e- 
sperienza non è stata finora fondata che sopra illusorie ap- 
parenze , che la guarigione delle malattie è opera esclusiva- 
mente della natura e non dei medicamenti , come si è crc'- 
duto finora; che.i medici no n hanno mai saputo enrare nes- 
suna malattia , e che qualora bauno effettivamente potuto con- 
tribuire a qualche guarigione , è stalo effetto di mero empi- 
rismo e nulla più . 

Nel mio nuovo sistema di medicina dimostro chiarameuta 
che tutte le malattie chiamate con tanti nomi diversi, e con- 
trodisiinta con Unti variati caratteri , non offrouo alcuna dif- 
ferenza essenziale, perchè non sono che sintomi di alterata 
economia animale ; e che perciò tutta la scienza medica che 
risguarda la divisione , cause , segni e cura delle^ malattie , 
non è che un misterioso g«rgo di vocaboli a ffatto insignifi- 
canti e di errori . ilisulU da tale dimostrazione che in tutte 
le malattie le indicazioni curative devono essere unicamente 
dirette ad allontanare la causa che altera I’ economia ani- 
male , la quale risiede quasi sempre nel canale jtUtnentario * 
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perchè tolta la cauja cesta 1’ alterazione che costituisce tutte 
le malattie, quando questa non abbia superato le forze della 
Datura , cioè le le^gi organiche . Si scorge facilmente che 
1« malattie che si manifestano a! nostri sensi sono tutte se- 
condarie , cioè efTetti di alterata economia animalo ; che si 
possono facilmente vincere tutte dal bel principio, e che le 
gravi , le croniche , le incurabili e le immature morti sono 
quasi sempre funeste conseguenze di un cattivo metodo di 
cura, e perciò degli errori dell'arte medica. Che se il fatto 
dimostra il contrario , cioè che molte malattie generalmente 
sono sanabili sotto iin metodo di cura e non sotto di un al- 
tro , e che alcune sono pertinaci a qualunque trattamento , 
il buon uso della ragione può facilmente persuadere che il 
fatto stesso che pare in contraddizione co’miei detti, è quello 
anzi che patentemente dimostra quanto siano questi appoggiati 
al vero . 

Si rifletta bene che la causa di tutte le alterazioni che 
costituiscono i caratteri, cioè i sintomi delle malattie , senza 
della quale non esisterebbero, è sempre un’alterazione dell’ 
economia animale, e non gili della causa contro la quale si 
devono dirigere le indicazioni curative. Questo punto è al- 
quanto difficile ad essere bene inteso, ed è il più essenziale 
a sapersi , perchè conosciuti una volta tutti gli errori dell' arte 
medica , non hanno più bisogno di disamina , e perciò pro- 
curerò di spiegarmi bene . Si dice che un uomo ha la' febbre 
se accasa un mai essere generale di tutta la macchina , do> 
lore di capo, calore accresciuto, polso celere e forte e spi- 
rito abbattuto , per cui a stenti si regge in piedi . Il com- 
plesso di tutte queste alterazioni costitnisce quella màlallia 
che dicesi febbre, e chi conosce alcun poco la fisica ani- 
male vede chiaramente che tutti questi sintomi, ossia effetti 
morbosi , dipendono dall’ alterato moto del cuore .• e per 
conseguenza dall' alterata circolazione del sangue . Da ciò si 
vede chiaramente che quella causa che è capac'e di alterare 
il moto del cuore è quella che si deve allontanare a fine di 
ottenere la guarigione ^della febbre , cioè di tutti quegli ef- 
fetti morbosi che la costituiscono . Ciò che dico della febbre 
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«i deve dire di qualunque altra malallik che boa h effetto 
immediato di una potenza meccanica eterogenea . 

Uno stimolo applicato agli organi del senso ( ai nervi ) 
del canale alimentario è la causa di tutte le malattie ricor- 
renti ( quelle che più comunemente si sviluppano in ogni 
tempo , luogo , età , sesso e condizione ) , ed è quello che 
ci deve allontanare onde otienerne la guarigione. Dalla fa- 
cilita o difficoltà colla quale si può togliere un tale stimolo 
' dipende la più o meno pronta guarigione , • dalla forza eoo 
cui agisce , sempre in ragione dello stato di alterabilità ( de- 
bolezza ) della macchina animale , dipendono i gradi di vio- 
lenza ed i progressi che cangiano di aspetto una malattia 
per cui si converte in un'altra . In medicina questa fisica 
verità non è mai stata concsciula , sebbene qualche raggio 
di luce, tratto dalla costante osservazione, non abbia mai 
fatto trascurare a tutti i pratici l’uso degli emetici e de’ pur- 
ganti , che sono i soli rimedii che atti sono a cooperare ve- 
ramente alla guarigione : La natura è sempre intenta col moto 
peristaltico del cabale alimentario a sgombrare Io stomaco 
ed il tubo intestinale dalle sostanze eterogenee ed escremen- 
tizie che fanno le funzioni di stimolo morboso, ma nè tutte 
le sostanze stimolanti possono essere dalla sola forza della 
uatura eliminate , nè tutte sono di nn’ egual forza , nè tutti 
i punti del canale alimetitario sono egualmente irritabili, Oè 
tutte le costituzioni degli uomini sono egualmente alterabili . 
Se i medici riflettessero anche per poco a queste osservabi- 
lissime circostanze , potrebbero essi dimenticare una causa 
di un potere nocivo tanto esteso, e lasciarsi abbagliare dalle 
congetture ? Direbbero di averla allontanata coll’ aver mosso 
un po' di nausea od un po’ di diarrea con qualche leggiere 
emetico o con qualche blando purgante con cui non fanno 
che aggiungere stimolo a stimolo , rendere più grave la ma- 
lattia e più pericolosa la condizione dell’ ammalato ? 

Le malattie che sono elTeUi immediati , ( come le tante 
coliche, la diarrea, la nausea, la voniiturazione ) secou- 
darii o successivi di uno stimolo che la sola natura può per 
aè stessa eliminare, risanano, ancorché siano curale pessi- 
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Diamente , purché il medico non ammali 1' ammalato troppo 
presto , curue accade sovente in quelli che cadono fra lo 
mani de' moderni sauguinarii o cootroslimolisti , che per vin- 
cete le malattie credono dover distruggere la vita con vo- 
leni ; ma quelle che riconoscono per causa un’ abhondan- 
tissiina raccolta di materie escremeuiiaie , od un grande nu- 
mero di vermi che la sola natura non può per sè stessa eli- 
minare , come appunto sono la gotta , la sciatica , l’ emicrania 
e tanti ostinatissimi dolori cosi detti reumatici j se questi 
mali sono rualcurati fanno violenti progressi , c se sono tra- 
scurati SI fanno cronici , ed è quando gli ammalati sono di 
buona costituiione ; e se col tempo risanauo, recidivano an- 
che sovente , e lasciano in seguilo de’ vizii organici incura- 
bili, tali sono le concrezioni tofacee de’ gottosi , l’impotenza 
di camminare nelle sciatiche, la pertinacia de’ dolori nelle 
emicranie e 1’ impotenza nelle affezioni reumatiche . 

In tutte queste malattie la cura deve essere diretta a 
sgombrare il canale gastrico dalie sostanze eterogenee che 
fanno le funzioni di stimolo , ed i buoni effetti degli emetici 
e de’ purganti non si devono desumere dalla dose do’ rime- 
dii , oè dalla quantità delle materie evacuate per vomito o 
per secesso, ma dalla cessazione del male, c perciò la cura 
esige coraggio e prudenza . Coraggio per non lasciarsi im-< 
porre dai medici ignoranti che credono nocivi gli emetici ed 
i purganti perchè ignorano il veto oggetto al quale si de- 
vono amministrare, e prudenza per non minare gli ammalati 
a forza di purganti o di emetici quando sia irremovibile lo 
stimolo , nel qual caso conviene sostenere le forze dell’ am- 
malato col rinvigorire la forza digerente coi blandi corrobo- 
ranti e con una dieta proporzionata alla forza digerente . 

_ Alcune volte accade che dopo di avere per molto tempo 
esperimenlalo i più elGoaci purganti inutilmente , gli amma- 
lati risanano dietro un metodo di cura che sembra diretto a 
tuli’ altro oggetto, come realmente il medico che lo istitui. 
sce non pensa nè anche a soddisfare alle suddette iiidicazioDÌ 
curative. I medicamuuir antelmintici qualclte volta non sod- 
disfano al loro oggetto se non quando entrano nei canale ali- 
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memario In forma di pioggia ebe trasuda da tutti i punti. 

Il mprcnrio che si usa nelle frizioni nievouriali > non o opra 
come deostruente i vaai linfatiei , come 'si crede gcne- 
ralmeme , ' nè come- involvenle' o nentraliz/.aate il miasma 
veneree. Siffatte opmioili teoretiche non sono dedotte rhe 
da congettura aasurditsiiiM in contraddizione con le più esatte 
nozioni di fisica animale , coli’ osservazione e periiiio col 
buon senso . Hp dimostralo nelle varie, mie opere che la 
violenia ed i pregreast> 'dalle malattie veneree ooo proven- 
gonu del miasma 'celtieo ma dallo atimolo morboso, vermi- 
noso , e che il mercuri# riesce'antisiiìliiico «faaiido arriva a 
distruggere la vorminazione esistente nel oauale gastrico ..Chi 
non oUnosce la tisica animale iH>npiiò<arrivare a eompreiidere 
nè il oome la vcvinmatioile possa influire sulla malattie ve. 
oereev nè come le 'fviaioni mercuriali potsatan agire come aei- 
telminticl'( vermifuga y:net oanale gastrico , ma se cerca ai 
medici la tpiegaiion* dà leuciti feaemeas la iroverù. lauto fa- 
ciluientp ? Abbencbè la aeienta medica non sia huora stala 
che. una scienza di parole di errori", pure la mirg^ior parte 
de’ medici chiama ridicolo ed assurdo tutto ciò die non è / 
stato insegnalo dai maestri dell’ arte ohe giurano ’tnir auioriik 
de’ padri della medioina . Sono alalo io il primo a teenire 
i|. cammino -che' al meditjo spianarono i progressi d.r-11» fi.ioa 
animate, e pochiasitni' hanno la virtù di dubitare del pro- 
prio sapere . Il dire ohe io non espongo che delle scempiag- 
gini , delle soioocheaze , • non cesta alcuna fatica, e chi non 
ha ragioni da opporre a’ miei detti o perdièi non ai cura di 
studiare o' perchè non no tToóa , fa migliore maniera di nsanr 
Moerti in oredilo ù ifaelia di approtìltare dell' alimi buona 
fede col mascherare di disprrazo 41 più nnide avvilimentu . 

Tempo fa fu» «hiainalo a socenrrero un inhalire dio a 
forza cu caceitiie'>di aaugne iu prosi pkalo nel piu deplorabile 
stato , all' ogaetto di retnierpll if feapiro più libero, perchec 
di quando in 'ijuaudo dietro la. piia lieve lataca gli diveniva 
alquanto petaiiie . ' Colle èacr.iale di sangue la dtiliaolm. di 
respiro si coovorù in uu asma-xioovttlaivo tanto violento die 
■ambrata che da.itu luoiueiuo ali’ alUxii.dovsttse riiuaitartie 
£uk*U. • *•* ■ 


strmakto:. Medianta 'alenai emetoci {wr^nti.a 
tenni un notabiliaaimon miglioramenti ct)P :por più mesi. gli} 
rendeva meno: àiisoppartabile l'esiai^aza , -sebbaue, non poi^ 
tesse liberamente diaimpognare le incombftiwe iklU:4 4irtlnÌ i 
proCessioan in cM,i polmoiti sona pj-efecibiiiiaeaQténffaiicati ./ 
Fu' cenaigiiatot'. ai farai visitare da ua.^akro mediea ib.ipialo; 
(di -fece sperare nu.puL sodo tniglioramento . Qupito isigi^ me» 
dico è^nno'.de' irnet,piìiii.diolM«atL.nemioà> e perciò a« iatr»'' 
prese la ouna senza. iKareidi gueìi«iguai>di,. 0 !he /il «nanoarvi- 
è inciviltà ichn .speisler.«olte.BÌipa§a dafd*>’^'nsnaUti gl cara^ 
precso- deità jvsia triFebe pralicaca- aU’.'aininalatarioltrei Isx 
venti frkiaiR ' meroariàlsi, e ,ne ottennci'ifnagli effiiKVi obe ànv; 
vano spesava io di'fV«dein|apl!nii«i«wtiodaL.«ii»tMro«... Qunà^u 
^ lanque ’sìa il modo*iiOobigaale..4erjfiMÌ«niitJiMrQMrielàibaBn.9.ri 
fzHo r bene all’ anaaalatpip il iMtabilisdnap ilniglioraaieaào iti 
.certi,- « questo mi determinò a. aiggdriiiniindi no 'altro. «od iit 
simile . ammalato idi mettersi neltes^^. di questo isteisenBem 
dico^ e . ne irirassti soddisfattissiinei quando dòpo ’i qualdiAi t 
tempo ntrirvai aste be- questo" povero nsismiico quast del. (tutto. 

V guarite . . ..si v»i’; t S.. b-> fcr,-ji( i» s. -. !.ì^ 'òf> 

"t Uu medioe. qualunque, al quale un .ammalato .affidar 
tutto se stesso -nei: bisogni più urgenti dell» vita\ parmi.tpbÀ 
commeCta' una -mnòcanar assai gsavà-ec : trasenta, qualobò, 
mésso di potergli gi»v««»Tlao. de'.dnigliori. mezzi ò qucUoi 
di seuiim il (sentimento di. chi .può. dare. qualclle utile consi* 
glio, é .la vita dell 'uomo dare essere ^ proferita <ad .ogni, pri^ 
nate .interesse. .La mia sicurezza esige ebe la giustizia d’accia 
rienài-are nel dovere .'uudueolcute oW minaeeiò alla miai vth 
«a nel modo il pi», abbooiinevolej ma aq la di;lui opero pss« 
teva essm-e utile adorr mie ammalalo ibwei "io- pure oommM» 
aoun’ asioneindegna wavessi lasciato penare un infelice piut- 
tbsto> ette tneWerlo fra le mani. di sin.saedic«<.)n cui .condot* 
«avmorale -ò det«stabile.^spòrcbà v'^ome dissi sqperiarmente , 

Il ammalato preferiseaùl medicò -eattiVo ebe.-io irisana- af-pib 
’virtuoM 'che’ lo- fascia penare. AV seooodo ammalata.aoaffe- 
no pbàtioare «doana fnstoiie fnemuriale ; gli diede il calome* 
lmw*»-«ifra<M. d«si*v.un. sòpragginaua. la^nalipasidne ^ Intianpe. 

' ‘ . .jisjuìà. 
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se, e vi diéiJerìn vece il'nitro coffa srpiitta cfie oport come 
un possente Hiuretico l( mediòamt^nto che fa 'orinare ). L’am- 
malato attribnitce la guarigione alla copiosa cpiantit'a di ori- 
na che passò', ed'irt qnesta primavera' coMtr’ il medico rfe 
ilie suggerito soltopotin alle fritioni mefcuriali . Questo si- 
gnor 'dottora mi ‘ditte già che coiiosn- 'bene Parte del cura- 
re; che conosce eccellenti rimedii j»er vincere il gastricisnoo 
e la verminaiioiie , e ohe non ha bisogno do’ miei suggeri- 
menti ! ! ! * ^ 

e ,■ Con chi BOB conosce alena dovere nò di societò nè 41 
giustizia è prudente 'consiglio evitare ogni incontro, perché à 
sempre pericoloso. Posso però dire il mio sentimento a quel- 
le persone ohe si lasciano ingannare dai medici infallibili che 
attribiiisoono alle frlsicmi mercnriaM' delle proprietà che 'ri- 
pugnano colle noeioniedt fìsica animale , coll’ osservazione, e 
perfino col senso, cornane'. U mercurio fa bene allora qifan'. 
do soltanto agisce 'colile purgante aiitelnlinticii nel'canale ga- 
strico , e fa sempre- male fiho a tadto'ò'he rimane in imme- 
diato contatto coir organizzazione animale tanto nei vasi as- 
sorbenti , ^[lianto nel banale gastrico , perchè non polendosi 
giammoi assimilare- alla nostra modificazione organica , cioà- 
* non potendo essere -alimento ,^nÒn agisce che come sostanza 
eterogenea , cioè come- stimolo morbeso più o meno attivo . 

Si sa empiricnincnle che il meicnrio vince sovente il 
mal celtico,. e finora tutti i medici che lo prescrissero nelle ma- 
lattie ^litiche ( mal venereo ) non ebbero altra ragione per 
guida della loro pratica fuorché quella di dire che il mer- 
enrio è aiifivenerpo-', nel modo stesso ciré dicono della chi-, 
nachina per riguardo alle 'febbri inlern>iltenli. Ma se nn ta- 
le empirismo è stato ‘MsUoionte per arrestare le stragi dbl- 
mal -venereo che fciceva- ne’ tempi addietro , gli ostinati pe- 
danti, die moimoiarono, cotanto contro l'- innesto del yajuo- 
h»',- e perfino centro la vaccina , quanto non avrebbero ra- 
'■gione dì innggioTtnente inveire contro l’oso de’ lòercnrialèi*' , 
L’ innesto del vajaolo non salvava Intti qNelli che s’inoca- ^ 
lav-smo pr;r. garantirli dai p-rrniciosi, B^tti del vajnolo naia- 
tale , ma risanano forse tutti quelli che nelle- aBezioni vdiie- 
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ree usano il mercurio ? Nell’ innesto ilei rajnoto' ad alennt 
•I putevii torse tar.e sviluppare il vafuolo che non sarebbe 
venuto u.iluraliiieule , ma non è di gran lunga superiore ii 
numero di quelli che succumbouo ai danbi incalcolabili dei 
luercuriali usali dai nostri moderni empirici che tanto facil- 
inente danno agli altri la taccia di cerretano, che ad essi sa- 
rebbe bene applicata? I nostri infallibili pratici che non han- 
no biio^no di altrui contigli , pretendono che tutte le ma- 
lattie de^bbano cedere alla punta della lancetta, al 'inorsD del- 
le sanguisughe, ai dolori de' vescicanti e de’ caulerii . Quel- 
le che non risanano intanto che il medico tormenta i pove- 
ri ammalati con un pessimo metodo di cura, egli è perchè 
^Do veneree , e se non sono state domate coi controstimeii, 
le devono essere col mercurio. Non ai .teme nè di eompro- 
' m.eUere la pace di un’ onestissima famiglia , oè la ripiitano- 
tie di persone onorate ! Ma che deve importare 1’ onore- di 
una famiglia, 1 amor conjugale , l’ oneata a chi è capace, 
.di sagrilìcare al proprio capriccio anche la vita de’ suoi si- 
mili ? • , . 

Quelli che otleogouo alcune guarigioni colle frizioni mer- 
' curiali, coll’estratto di cicuta e calomelano, e . con mille al- 
tre prescrizioni dirette, dall’ empirismo , se confrontaMeto il 
male che fanno le unzioni mercuriali colle pochissime guari- 
gioni che con esse si possono realmente ottenere , vedrebbe- 
ro che r introdurre nel canale gastrico il mercurio per bac- 
ca , ed in dose assai generosa , è sempre preferibile alle fri- 
zioni , ancorché alcune volte si ottenga da esse ciò che non 
si può ottenere araminislraudolo per bocca per le ragioni già 
dette . Se in luogo di bestemmiare , ciò che ignorano , esa- 
minassero diligentemente 1’ andamento delle malattie dietro i, 
lumi della fìsica animale e l’azione de’rimfdii, troverebbe- 
ro forse senza grande difficoltà qnanto sia bene fondata la 
mia pratica , ancorché tante volle non vi cerrispondarxs i 
futi, perchè, come già dissi, non si conosce nè nn buon 
pargaute , né un buon anteliidntico , ancorché i medicamea- 
ti cl^e movono il corpo , che facciano sortire dei verrai si«- 
nt^ mollissimi . i 
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C*o qae«to ra^lodo sempliciisinu) diciaoQove aonnaUir 
sopra venti sono sicuri di guarire in pochi giorni, ed il ven- 
tesìino ioltanlo incontrerà qualche difl^coltà , senza però te- 
mere alcun danno . Ma la gotta e le altre malattie gitariran- 
Do poi per sempre ? I gottosi non andranno più sottoposti 
allji gotta.? A ciò, si risponde; è possibile rendere 1' uonto 
imp issibilei, invulnerabile , immortale ? Finora de' soli im-' 
posion hanno fatto tali pcoroesse , nt* 1' uomo ragionevole 
deve accontentarsi di risanare prontamente quando cade am- 
malato , ed ecco, ciò che .può promettere 1’ uomo virtuoso . 

Morte deir atwooalo sig. D. Gimlio Nervi . >.■ 

y 

Il giorno otto dell’ andante, mese di marso il povero mio 
amico avvocato Nervi. è morto. Il ai ultimo scorso febbra- 
io lìoi mandò a chiamare afEiuchè lo curassi per un forte raf- 
freddore , come egli diceva . Lo trovai fuori del letto , ma 
evnva ad ogni istante bisogno di una lunga inspirazione on- 
de avere il resfMro alquanto più libera, poiché gli ti era 
(atto molto pesante e molesto . Uomo di robustissima costi- 
tovinne , mangiava .sempre molto , e ad oggetto . di ajntare 
la digestione beveva sovente qualche bicchierino di rum do- 
po d' aver mangialo qualche pietaoza . In questi forti tem- 
peramenti non fanno male il gastricismo e la verminazione 
ae non quando ve n' ha grande raccolta nel loro canale ga- 
strico , ed ecco la ragione per la quale la malattia incomin- 
ciò a farsi ‘Sentire con un molesto senso dì peso che gli ren- 
deva affannoso il respiro. Lo consigliai a prendere suhilo un 
emetico , abbencbè fqsse di sera , poiché in tutto il giorno 
non aveva preso che un agro di cedro . 

' Alia, mattina seguente il trovai alquanto più sollevato , 

■ e mi disse ohe lo sarebbe stato ancora più se il vomitorio 
(fosse alato un pò più forte, mentre sentiva il bisogno di 
nuovamente sgombrare il di lui canale gastrico . In quel 
' gtOFoo gli faci prendere le polveri risolvenii in forma di 
limonata . Alla mattina seguente Io trovai con dell* affaii- 
qo e con tosse accompagnata d* abbondante espeitoraaione , 
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la pozione mtelminiica con infiis. di setwia, scia- 
zappa éeme santo ec. Questa gli procurò due otre abbondanti 
•cariche , ia cui passò moHe spoglie verinìnose . In vista di 
"CIÒ gli dissi che se per disgrazia fosse caduto fra le mani di 
'medici sanguioarii in pochi giorni T avrebbero mandato al ss- 
poloro. Ufi rispose che non sarebbe passalo ad alcnoa cao- 
«iata'di sangue semon avesse trovato per lo meno ’ tre ine- 
' dici 'chtf I* avessero creduta necessaria. Cento s 'gli dissi , ne 
troverete òhe crederebbero di non potervi 'guarire senza sve- 
narvi , ma io farei vedere a tutti che con pochi' salassi vi 
ammazzerebbero ■ Mi disse che voleva esperimentare i ve- 
scicanti perchè adr un shò aulico iecevo assai bene . Anche ' 
questi gli risposi , sono mali di più ; ma se diffidate di me, e 
•'aOD'mi file alcuer tOfUt',^ domandate chi volete, ma'renda 
'ragione a me di ciò che 'erede operare , come io la 'readeiò 
a Ini. AH'a'mattioà dopo lo trovai abbattuto per «oar aver 

> Hiai potuto prender sonno pel dolore de' vescicanti . Mi do- 
mandò quale opinione avessi io del tale medie», del tal altro 
• 'tal altro che gli, erano stati proposti; lo uon li Stonosoo 

•ohe di nome , e- se non ssdegneranuo cortsuitare con me avi» 
-sommo piacere di coooicefli< un po’ meglio , e se mai riiia- - 
tasserò di abboccarsi >meòe, dite*- pure che sono indegni della 
-vostra confidenza , perchè se trovane, a dire intorno alla mia 
pratica voi netti potete giadieare -chi abbia ‘ragione > parlino 
con me , come im condanno la moderna pratica ia pubblico 

• senza parlare dietro le spalle ad alcuno , < 

- Mi disse cb'- erano stati' due medici a trovarlo ,« e mi 
nwiostrò alcune ricette, conformi quasi alle mie . Desiderava 
. di riposare un po’aUa notte, e a tale oggetto gli feci pren- 
dere dopo cena una polverina composta di due grani di solfo 
dorato' -d' adtimoMO un grano d’ oppio, paro e .mezzo -danaro 

• di znochero, <ds cui ne fu contentissime per 'avere riposato 

> quattro ore di seguito , .Ogni due ore. prendevo, mezzo grano 
1 dò bernies minerale e sei grani di znecfaero i me il- ventre 

> costipato , r affiinno, e la lingua sporobissima f nii determ^- 
DttTonn.a fargli prendere un altro purgante antelmintico , eba 

.1», fece ondare di corpo cinque volle . Ailora. fu che mu»> 
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mìnciò a di/fidarfe apertam’enie di raft, dicendotni clic quel 
purgante lo aveva ruinato per-eaaere italo troppo violento . 
Amico, voi parlate per bocca di uno dique'medici che cre- 
tino di ruiiuré^ un ammalato, col fargli passare per scct'sao 
ciò che realmente nuoce , e giudicano necessario svenarli 
fino all’ ultima goccia di sanguè i Vi pi'evengo «he la vostra 
aaalatiia è di iiiuna importanta , curata bene ed anche tra- 
scurata , percliò la natura la può facilmente superare , o 
potrei citarvi dieci o dodici 31011131311 % in peggiore stato del 
i^tro, risanati periettìssimamente iq.b^evissimp tempo ,'mg^ 
corata all' ultima m(>da può div;eoire . in breve mortale. 

•>> Domenica a sera 09 febbrajo trovai che mi avere 
t'iltto privato di sua confidenza , e lo abbandonai a' tjueUi 
^he , me presente , non hanno mai arrischiato di cai^ltiro 
4)setodo curativo . Appena seppero i meflici che io non, dava 
loto pili soggezione t misero io pratica il loro metodo , d i 
cura ; chiamalo il loro maestro ^ approvò naturalmente la 
Boftriua da esso lui promulgata, ed- in otto giorni a' forza 
, 4 ì ^cacciate di sangue lo tolsero, alla societò . Ma io fui chia- 
jn%to in principio di malattia , non ha potuto resistere ^^come 
alcuni altri, alla micidiale camiflcina con cui se ne am- 
mazzano molte migliaja ogni inno V sono stato quegli 
«hfe lo ha ammazzato ^ dicono i medici della cura • j. . , . , 
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